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'OllcAjpo saputo e divulgato va il merito delle menti ad- 
dottrinate , 6uof» dritto egli é il ricercarne le cagioni 
pel fine che giustificata e raffermata rimanga la estima- 
zione appo t universale. Or non ignorato nella repubblica 
delle Lettere va al certo il merito di Giambattista de To- 
rnasi per svariati lavori letterari ; per lo che, ci siam sen- 
tili spiati a risalire alle cagioni per le quali egli tanto 
bene ha rimeritato : cagioni che osservandole non in al- 
tro , se non nelle sue svariate ed erudite Opere , gli han 
fhsttate nominanza di erudito e di dotto. 

Epperò a far si che tanto il merito di lui quanto l'u- 
tile di altri, che si viva del diletto di Letteratura , non 
vadano defraudati , sia per disperìione , sia per deperi- 
mento di siffatte Opere , cioè di cristiana erudizione , di 
areheologiehe illustrazioni , di poetiche versioni , di bio- 
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grafiche rtoHzie , e di altro, abbiam credulo di far bruma 
opera , raccogliendo il Mio , e presentandolo al pubblico 
cosi ripartito in cinque coltimi, preeio permeuo conseguito 
dal chiaro Autore. 

Nel primo colarne andrà compreso U sioeto se u cuti 
FORCA DF.uk CROCE ; Nel serondo , la Diatriba su Saturo e 
Taranto; Nel terzo , le Biografie e le Illustrazioni Archeo- 
logiche : Nel quarte, la PaoUneide di Saverio de lUnaldis 
tradotta dal de Tornasi; Finalmente nel quinto , varie poe- 
sie ed iscrizioni lapidarie. Noi qui non parliamo nè del 
saggio sulla Croce , nè della Diatriba intorno a Saturo e 
Taranto , né tampoco su la versione della PaoUneide ; di 
tali lavori han pur troppo tenuto parola i Giornali e le 
Accademie. D'altronde le singole prefazioni poste a fronte 
di dette Opere rendono ben chiara ragionevolezza del loro 
pregio. Ci resta altreA a dire alcuna parola intorno alle 
Biografie e ai altro che raccolto riproduciamo. 

Fu mai sempre opera di commendevole carità il tra- 
mandare alla rammeniauza dei posteri le virtù di chi sep- 
pe far sacrifizio di se , meno per propria utilità cltè per 
vantaggio d altrui. Imperocché al rimemorare siccome sag- 
giamente fu menata la vita da tanti che addivennero som- 
mi nelle arti , nelle lettere , e nelle scienze , ben certo si 
è che l’ animo siffattamente si accende dello brama di 
gareggiare , che in breve ora vede di dover levarsi a no- 
biltà e grandezza di gloria. Di fatti altro scopo appo le 
incivilite e culle A'azioni di Grecia e di Boma antica non 
si ebbe, nel tessere narrativa dei fatti operali in vita sul 
tumolo di chi disparte , ss non <f immegliare le azioni 
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dei tupentili a norma di soeiak tirli. Epperò quale ^ia* 
dizio ri porterà tu coloro , d^e tra le veglie diuturne, po- 
nendo in non cale qualrivoglia toUaizo , ri tlndiarono di 
contralegnare tino meta di gloria, tnebbiàndo le menti con 
la fiactola della leienza , te non di «More itati benemeriti 
delta vivrnte e naicitura tornate progenie ? Tali uomini • 
cAe con la potianza dei loro ingegni ti levarono tplenden- 
ti come altri dall’ abbiettezza della vita , furono vera- 
mente oUremodo pTvgeiioti per aver mirato a renniere meno 
defaticato quel teniiero che etaeenno batte tu la terra, per 
averlo rendalo più diritto e più agevole , mercè le utili 
•coperte, le tubiimi invetiigazioni, ed i giovevoli ritrovati , 
per fine die { umanilà reipiratse aura più lieta ; ette»- 
dochè dalla intelligenza forbita ed elevata prende buona 
attitudine il bene della vita lociole. Senza che ri tapette 
in qual modo Demostene si fosse dato impegno grandissimo 
lungo il corso di sua giovanile palestra letteraria , come 
mai ri sarebbe riaccesa nelf animo della gioventù Ateniese 
f ardente scintilla di emulazione per calcarne le gloriose 
veitigieì Quel grande di Aleitandro era spinto alla gloria 
più che da altro dal tener riva nel cuore la rammentanzù 
del valoroso Achille. Il can/or di Enea ri veniva infiam- 
mando alT esempio di Omero , e Torquato alla rammen- 
ianza di Virgilio. Meglio che la possanta del proprio ge- 
nio , la forza delt imitazione ha fatto grandeggiare subli- 
mi ingegni nella repubblica delle Lettere e delle Seienie, 
Ma se grulle fu la gloria di coloro che vissero col- 
tivando a bene dell’umanità la virtù della mente e del 
cuore , pure non di minor vanto sarà la gloria di chi ri 
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verrà togliendo cura di rammemorar quelli alV età ventura. 
E di siffatti che tanto amor si ebbero, tramandando la vir~ 
(ù <r altrui per bello esempio alle generazioni sorgiture , 
ben possiamo gloriarci del benemerito Giambattista de To- 
rnasi , il cui nome , come ei è di sopra connato , va con 
degna lode ricordato nella repubblica Letteraria non solo, 
ma altresì in varie Accademie ed tn vari Giornali letterari 
per opere di svariato genere prodotte a luce ftj. 0n£ b 

(i) Fanno onorata mentionc delle opere e della persona di 
Giambattista de Tornasi : 

I. Il Riilirttino deir Istituto di corrispondenca A.rclico1ogica di 
Roma per I' anno i83i, pagina g 6 , e ai 8 . Idem per l'anno i834f 
pag. 53 e 58 , nota i Idem per i' anno i836, pag. i5o, ore «i 
portano parcerbie Iscrizioni llomanc in latino , pubblicate per la 
prima rolla dal detto Autore. Idem per T anno j84ti , pagina g5. 
Idem per I' anno 1846 , pagina 1 34 a 1 3g , ore si legge l' alfabeto 
Messapico formalo per la prima rolla coi materiali del de Tornasi, 
C pubblicalo dal Mommseu. 

a . Odoardo Gerhard nel sno quinto rapporto per T latitato di 
corrispoudeuu Archeologica di Roma, iS34 , pagina ag, 34,^36. 

3. Andrea Mazzarella nella nota in piè d' un Elogio per Filip* 
po Briganti , che precede la seconda cdkione deil' esame analitico. 
Napoli i 8 ig , Tipografia dolLr Reale Accademia di Marina. 

4 . Andrea Lombardi ne' suoi Discorsi Accademici. Potenia , 
presso Antonio Santonelli , pagina 166 , nota 1 .* 

5. Emmanncle Rocco ne' suoi cenni su la vita o su le opere 
di Francesco Mario Pagano. Napoli iSzS , nota i.*; Tipografia del 
Gabinetto I.etterario. 

‘ G. Michele Garruba nella soa Eoniadc. Napoli i834, nota z.* 
pagina 4g. 
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eht vedendo andare ancor ditparti non pochi tuoi arfienli 
Biotjrafiei non telo, ma ancora Arcluologiei , ci «tnm doli 
a radunarli per guita che te ne posta trar profiUo da 
gualtitoglia che miri a vantaggiarti nella Letteratura di 
tanto generi. E poiché del medesimo genere biografico tono 
prettochè le Iterizioni Lapidarie , abbiamo itimalo bella 
opera ancora il raccoglierne una parte tra h molle clabo- 
borale dall’ egregio de Tornati , delle quali talune edile , 
ed altre inedite , ed abbiamo cercato ancora riunire in 
questa collezione ima parie delle tante tue poetie , che 
correvano ditperte. 

•j. Niccolò Candia nell' Elogio storico dell' ArcirescoTO Capece- 
Latro. Napoli , Tipografia di Porcelli j 1837 , pagina 84 - 

8. Felicp Iinardi so la patria di Cristoforo Colnniho. Genora 
1840 , pagina 8, Tipograiìa di Giuseppe Fmgoni: non die nell' al> 
tra sua opera intitolata le dodici Lettere pel Padre Spodorno , pub- 
blicala in Genora 1839 Isnardi ne fece anche dedica al de Torna- 
si; Tedi pagina 89 di detta opera. 

g. Ravenna ; Memorie storiebe per la città di Gallipoli , in 
Napoli. 

10. Salvadore Morelli. Quadri storici su la Città di Brindisi , 
in Ijcece 1848. Vedi le noto finali 8, e 107. 

11. Mommsen , negli annali dell* Istituto di Roma , voi. XX, 
1848, ove parUi delle Iscrùioni Messapicite raccolte dal de Tornasi 
ed a luì spedite per pubblicarsi. 

13 . Il Giornale Arcadico di Sciense , Lettere, ed Arti; Roma, 
Ottobre i 83 o, volnme 143, pagina ii 5 . 

1 3 . Il Regno delle due Sicilie descritto ed illnslrato per Fi- 
lippo Girelli nella descriiione di Gallipoli. 

14. Il Giornale del Regno delle due Sicilie — Napoli ig Lo- 
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Ci giova inianto operare che il genia tellerario del 
iceolo patta far buon viso alle notire ewe , dirette tempre 
a propagare co' notiti Torchi le più scelte Opere de' migliik- 
ri ingegni Italiani. 

WeXKO PARCW 



g(io t836, ooiBero i54> a primo Mano l835 , nomerà i5 neU* 
appendice VII. 

1 5. L' Omoiboa — Giornale Letterario Napoli, aS Febbrwo 
l83i numero 46 , ed a a6 Settembre 1846 , numero aa. 

16 . Il Lncifero — Giornale Scientifico Letterario ArtiMico 
Napoli aa Gennajo 1843 , pagina 4o8> Parimenti a a6 Loglio i843, 
numero aS , Nota 1 .* dell' Editore , ore si parla dell' Akrìo del 
Cataldi. 

17 . Il Poliorama Pittoresco; Numero 87 , pagina aSg, anno i856a 

18 . Il Tempo Giornale Letterario — Napoli 6 Dicembre 
i83o, numero aa3. 

ig. L' Osservatore Pelorilano —e Messina 16 Maggio 1830, nu- 
mero a8 : ed altri ebo si tralasciano. 
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Di qncst* Opera si trovano fin' ora esaurite tre edóiooi ; e questa , 
eh* è la quarta , si riproduce dopo essere stata riveduta , accresciuta di 
molti nuovi argomenti , luaucauti nelle precedenti ediwni , 9 migliorata 
dal suo chiarissimo Autore ultimamente* 







Ecce lignum Crncii in quo Salos Mundi pependit. 
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IUTnODUZIOmiS 



In tempi , nei quali la Terità Evangelica vnol trovare favo* 
revole accoglienza nel cuore delle Razioni , pel line di solle- 
varle dalla melma delle tnrpitndini all’ aura di nna vita pura 
e fratellevole, noi non tralasciamo via , che ci si offre da 
giovare nel miglior modo, mercò la scienza dei Cristianesimo, 
al buon progresso della santa civiUb dei Popoli. Imperciocché 
scrupolosamente avvisiamo che non senza colpa anderà colui 
il quale avendo il buon destro a poter vantaggiare la Urna* 
nilà nella via del buon essere, se ne viva neghittoso da 'scuo* 
rar chiunque poneva mente a ben oprare. Ciò noi ponderando, 
comunque sia la nostra impresa, non indugiamo a far di pub- 
blica ragione quello , che di meglio abbiam concepito , ragio- 
nando intorno al vessillo dei Cristianesimo, alla Croce di Cristo. 
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Non poca maraviglia pertanto ci muove il considerare che 
diecinnove secoli eran decorsi, e ancora la Storia della Chiesa 
non offriva una chiara pagina intorno alla conoscenu della 
vera forma della Croce di Cristo , sulla quale fa riscattato ii 
genere umano ; e sebbene negar non possiamo che sommi 
ingegni siansi di medio studiati all’ ucqto , e tra questi l’ Er- 
cole della Bepubhiica letteraria Ludovico Antonio Muratori , 
pur nondimeno non si giunse mai allo scopo desiderato : e 
ciò dovrebbe menarci allo avvilimento, meglio che confortarci 
a tracciare quella via che già trovatasi tnvan tentata da pa- 
recchi sovrani ingegni. Cvè non pertanto , presi da un forte 
ardore di pietà cristiana, a vagheggiare un’ argomento coverto 
di tenebre , fin da più anni dietro volgemmo le nostre più 
accurate ricerche aH’oggetlo, e già divisammo di esserci riu- 
sciti, quando ci facemmo cuore di dare alla luce per la prima 
volta le nostre idee , fin dal 1833 in Napoli coi Tipi della 
Società Filomalica , puUrlicando , benché sempre dubbiosi 
deir esito , il nostro Opuscolo col titolo di Saggig Storico 
su la vera forma fuica ideologica della Croce di G. C. 
Ha in quello che eravamo dubbiosi , ed iiuieme ardenti di 
vederne l’ esito, ci arrivò gratissimo il non poco plauso delle 
primarie accademie d’ Italia , e queOo de* diversi Giornali 
Letterari (1). La qual cosa fu cagione , che in brevissimo 
tempo se a’ ebbero ad esaurire le copie , di modo che allo 

fi) Si vegga U Gisraale del Regno delle due Sicilie. Napoli 
19 Loglio i836. Nom. i54» 

L' Omnibus, Napoli a5 Fehraro 1837 , Num. 46. 

11 hmfero , Napoli aa Gennaro i845 , pagina 408 , ed altri • 
che si lasciano. 
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ìnealianti dimaode dei Dotti, ci Tedemmo nella necessitk di 
faro eseguire ona seconda edizione anche in Napoli nel 183G 
coi Tipi del Tramater. 

Ora trovandosi esaurite ben anche le copie della secon» 
da edizione, mentre ci facciamo a saper grado al favore dei 
buoni, che han tanto bene accolto il nostro lavoro , ne pro- 
duciamo la terza edizione, per soddisfare il pubblico suffragio. 
Ha a meglio toccare il buon fine, la presentiamo più acero* 
sciuta e migliorala di argomenti , che non si trovano nelle 
due precedenti edizioni; e perchè si renda più chiara, e piu 
ordinata , la presentiamo divisa in Capitoli. 

Per ultimo non possiamo tacere un piacevole sentimento 
del nostro cuore , quando consideriamo che , da dieci anni 
dopo essersi pubblicalo per la prima volta il nostro Saggio 
Storico, è comparsa I’ Opera del grand’ uomo della Francia 
Monsicur Roselly de Lorgues , toccando in qualche parte il 
soggetto che gìh trovavasì da noi Irallalo (1) ; e bello ci si 
è renduto il vedere corno uniformi ci fossimo incontrati nella 
gran parie degli argomenti. Laonde, or che ne facciamo que- 
sta terza edizione, anche noi ci arroghiamo I' onore di farci 
forti di qualche argomento del medesimo autore , che meglio 
giova a chiarire il nostro assunto. 

Ci auguriamo intanto il compatimento dal pubblico eru- 
dito, e ci riserbiamo in prosieguo la continuazione di altre 
nostre produzioni di genere diverso. 



(i) La Croce nei due Mondi. 



CAPITOLO I. 



La Croce nel Gentileemo 




t ODIO dal nulla crea 1' universo, e vi stampa i se- 
*gni della sua gloriosa onnipotcnsa. Crea l’uomo 
signore della terra, e gl’ imprime nel cuore l’idea della causa 
prima : epperò avvenir doveva che al culto del vero Dio fosso 
intenta 1’ umanità in quei primi tempi, che più prossimi fu- 
rono alla caduta del primo uomo ; nà i miti , nè gl’ idoli 
vantarono colto appo le genti, se non in tempi posteriori , 
in coi gli uomini vennero per forza di passioni allontanandosi 
dal Creatore (I). Ciò posto, ben di leggieri potremo venire 



(i) Anche la ScriUnra ci dice chiaramente che gl' idoli non 
erano in principio : Neque enim troni ab initio, ncque erunt ùt per» 
peUmm. Sap. Cap. XIV. 
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assererando d’ essere slata la Croce anche nel Centilesimo 
introdotta come segno che tacitamente accennava ad un glo- 
rioso avvenimento per 1’ umanità. 

Considerando la grande virtù impressa nel segno emble- 
matico del Cristianesimo, eh' è la Croce , non mai convenir 
possiamo con coloro, i quali avvisano che il segno santo siasi 
introdotto nel Mondo con la redenzione dell’ umanità. E seb- 
bene sia qnasi universale la opinione intorno a ciù, pare da 
noi si verrà provando come la Croce , sin da che la prima 
colpa spalancò l' abisso delia morte all’ uomo , sia stata ri- 
guardala dall’ umanità siccome arca di salvazione. 

Ed in prima , svolgiamo le pagine della storia antica di 
popoli , che primi fra tutti si fecero ad indagare i fenomeni 
della sorprendente natura , e vantarono prodigi di scienza 
innanzi che altri si facessero addottrinati in tempi posteriori. 
Chi non resterà ammirato risalendo alla tradizione de' Chinesi, 
per vedere come la Croce fosso stata adoperata dal primo 
che cadde nella colpa, per segnalo di futura operazione di sa- 
late ? Appo loro fu detto che lloang-ty , a guisa di novello 
Prometeo , il quale ardimentoso levossi in allo a togliere la 
celeste scintilla e portarla su la terra , egli ancora osando 
squarciare il velo ai misteri della natura , ebbo per tanto a 
rendersi colpevole : epperò egli fu il primo , che uni due 
pezzi di legno , 1’ nn ritto , 1’ altro trasversale , per ono- 
rare r Altissimo : dal che tolse il nome di Ilien-yuen. 
Quindi quello che appo i Chinesi è Hoang-ty , che suona 
«omo-re , appo i Persiani è il Dijemschid , appo gl' Indiani 
è r Adiemo , presso gli Africani l’ Oldma , presso gli Arabi 
e presso gli Ebrei l’ Adam , come presso di noi è Adamo , 
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voce corrispondente «Ila latina ildetmos, cioè diamante, gem- 
ma , sebbene altri vogliono valer lo stesso che dolore. Ma 
sia qualunque la spiegazione da darei a questo nome , noi 
troviamo che suona sempre lo stesso nel dire primo indivi' 
duo della umanità , per colpa del quale ss generò il do- 
lore su la terra. Ond’ è , che noi vediamo che tutti i par- 
ticolari nomi, che nella genesi dei popoli sono stati confe* 
riti ai primo uomo, indicano la sua gloria cd in pari tempo 
la sua perduta bellezza, mediante la decadenza: dogma questo 
riconosciuto e ritenuto da tutti i popoli di tutte le Nazioni, 
Che però ben stava che da lui primieramente si fosse fissato 
un segno su la terra a denotare che l'umanità in lui avvilita 
nella colpa e nell' ignoranza , si sarebbe sollevata in Cristo 
nella gloria e nella scienza. 

Caduto adunque il dominator della terra nella prevari- 
cazione innanzi al Creatore , cd inabile essendo a riscattar 
se stesso e tutta I’ umanità dal fallo , che trasmesso veniva 
come per infausto retaggio a'disccndenti figliuoli, per segno 
di espiazione ben vedovasi inalberalo il legno mistico, da cui 
dipender doveva la gloria delle risorte Nazioni. Ma ben però 
all’ espiazione del fallo volevasi la supplicazione, e già ne* 
secoli dipoi comparir dovevano i demagoghi de' popoli per 
inalzare voci supplichevoli al Dio d lstraello perchè comparisse 
il sole di giustizia a stenebrare la terra caliginosa. Àbramo 
* sul iMoria si accinge al sacrifizio del proprio figliuolo (1). 

(i) Tutti i Santi Padri si accordano nel ritenere come ombreg- 
giata la fipiira dell.t Croce , sulle legna , che Isacco su i propri; 
omeri asportava alla montagna pel suo sacrifizio , c come in 
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Giacobbe mira nel sonno la scala degli eletti su le pianure 
d’ una terra deserta, e diviene generatore delle dodici Tri* 
bù, Davide tempra le corde melodiose della sua arpa , ed 
intona inni di supplicasione al Dio degli eserciti. Ezechiello 
e Daniello profetizzano la gloria ventura delle genti; ed Isaia 
e Michea innalzano voci di deprecazione all’ Eterno, perchè si 
squarcino le nubi a piovere il Giusto in terra. La supplicazione 
però presuppone una privazione di bene, al quale l’uomo si sta* 
dia di pervenire: nella privazione poi sta il soffrire talmente che 
il cuore allora si viene a puriGcare come 1’ oro al fuoco ; 
ond’ è che con la espiazione e con la supplicazione si sale 
alla perfezione. Nella Croce quindi , combinando I’ idea di 
espiazione e di supplicazione Insieme, riconosciamo la più alta 
idea della perfezione. £ di vero sì tra gli Ebrei chè nel 
Messico e nella China ci si addimostra il segno della Croce nella 
idea di perfezione , che siffatti antichissimi popoli vi associa- 
vano geroglificamente. 

E che diremo quando , rivolgendo lo sguardo alle re- 
gioni del Caucaso , vediamo tutt’ ora la Croce venerarsi con 
riti mitologici ; o alla Circassia, ove vediamo appese lo Cro- 
ci su per gli alberi delle foreste, rivelandone un’antichissima 



seguito si vide Gesù Cristo asportar sot Golgota la tua Croce , 
per la legge di quei tempi, che obbligava il condannato a portar- 
si solo il suo patibolo al luogo designato per la esecniione della 
condanna, donde ne nacque la ignominiosa voce dei Latini Furci' 
fer : E dappoiché allora Cristo Signor nostro trovavasi assai inde- 
bolito di forze , per antecedenti strazii ricevuti, venne costretto il 
Cireneo Simone , che si trovò a passare, ad ajatarlo. 
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origine innanii che essa si fosse fatta gloriosa nel Cristo (I)? 
Ancor nell’ Africa, mentre vedevasi la Croce serbata come a 
tutela e sn gli abituri e su gli scudi de' combattenti, lene- 
vasi puro serbata a supplìzio do' delinquenti (2). Dal che 
mentre vediamo una bella conlradizione, cioè in rimirandola 
or segno di proiezione , ed ora di abbiezione estrema , ci 
gioviamo a dire d’essere stata essa nella sua antiebith serbala 
a nobilissimo destino , quanto fu d’ essere altare sacrosanto 
deir umana redenzione. Dislruggevasi in fatti dalle furibonde 
ire dell’ Islamismo tutto che avesse relazione al Redentore , 
ma pur non soppianlavasì giammai il segno della Croce, che 
preceduto aveva sin dai primi secoli il Crocifisso Cristo di Dio. 

Ma portiamo più innanzi le nostre ricerche. Che cosa 
mai ci diranno le croci scoperte su le tombe in Persepoli , 
e quelle su i sepolcri della nuova Zelanda (3) ? Chè c’ indi- 
cheranno mai quelle croci, che si videro sospese al collo de- 
gli scoperti abitatori delle isole Mulgravi (4) ? Ci diranno cer- 
tamente che prima della predicazione evangelica il segno di 
futura salute era riconosciuto quasi per impulso di espiazione 
e di supplicazione, e che esso doveva essere 1’ albero della 
tanta libertà , sotto di cui si dovevano raccogliere le Nazioni 
per poter poi sperare il ritorno alla patria celeste. Ma nè qui 
peranco ci ristaremo; inoltriamoci di vantaggio. Nel Yucatan, 



(i) Giacomo Stanislao Bell. Giornale d'nna residenza in Cir- 
cassia negli anni 1837 , i838, i83g, pag. 80, tom. II, pag. 4<>- 
(a) Denliam e Clapperton, viaggio in Africa. 

(3) Dunioiit d'Urville, viaggio dell' Aslrolabia tom. II., p.543. 

(4) Kyrics , santo de' viaggi moderai , tomo III., pag. i5. 
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nei pacti di Cibola, ed in diverse contrade dai conquistatori 
si rivengono delle Croci, sparse su terreni consacrati al culto 
di lor religione (1). Nell’ isola dell’ Acuzamil scoprendosi una 
grotta a mò di tempio, vi si rinveniva una croce, a coi pa- 
reva che si fosse prestata religiosa venerazione dalle genti; 
e mentre i Re nel Perù prestavano omaggio al mistico segno 
della Croce, nel Paraguay ancora e nella Gaspesia si vedeva 
veneralo tal segno emblematico di salvezza. Quindi lenevasi 
esso a difesa nei perigli della vita, riguardavasi come spada 
che combatteva l' ire nemiche, come scudo contro cui spez* 
zavansi le armi insidialrici, e per ultimo come fiaccola che 
rischiarava ai mberi viatori di questa vita il sentiero più retto 
per la inmorlalilà. 

Taluni perù avvisando che il segno di comune salute non 
avrebbe potuto giammai introdursi in tali remote contrade , 
prima che penetrata non fosse la luce della parola evangelica, 
non mai vollero aggiustar fede a quanto crasi saputo ed os- 
servato dall' antichità. Non mancarono però dipoi altri palpa- 
bili falli , ed altre più chiare scoperte a dare testimonianza 
infallibile dell’anteriorità della Croce alla predicazione del 
Vangelo. 

Vedendo pertanto come tanti popoli lontanissimi e tra 
loro ignorati e per estensione di mari e per selve inospiti e 
per montagne e deserti inaccessibili convenissero tutti a ve- 
nerare un medesimo segno , cioè la Croce , non possiamo 
certamente dire d’ esserne stata causale l’ adorazione presso 

(l) A. de Humboldt. Storia delta Geografia del nuovo G>ntì- 
nente ec. nota G alla fine del secondo volume. 
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t«nle diverse e disgiunlissime Nazioni ; vediamo bensì UM 
comune connivenza d’idea proveniente da una stessa cagione, 
ciu6 dalla colpa prima dell' Uomo generatore dei popoli. Tro* 
viamo perciò molti secoli prima di Cristo la Croce nel Pen> 
tateueo ; e dieci secoli ancora prima dell'aspcttato dalle genti 
vediamo Davide parlar della Croce, su coi morto sarebbe il 
Salvatore dell' l'manilì. 

In mezzo ai popoli però era pure un presentimento cKo 
venuta sarebbe l'era della conciliazione tra il cielo e la ter- 
ra, mercé la incarnazione del verbo di Dio. Per la qual cosa 
a tulio buon dritto dir possiamo che 1’ arcano divino , che 
presentava la Croce , non era dell’ intuito velato ai popoli. 
Così è che la pittura, la poesia, e la filosofia di quei tempi 
primitivi non mancarono a dimostrare il valore della Croce 
non pochi secoli innanzi alla venuta del Messia. Noi perciò 
dopo tanta esposizione di fatti evidenti , ci facciamo forti a 
dire senza veruna esitanza che la figura della Croce , ante- 
riormente al Cristo , si ebbe una misteriosa importanza nel 
paganesimo , e che essa accennava ad una vita futura, glo- 
riosa , immortale. 



CAPITOLO li. 



la Croce nmbolo di ciciUà e di progreno 



J/opa d* aver veduto come la Croce sia stata veramente il 
segno già per universa! consentimento stabilito innanzi agli 
avvenimenti che veduti si sarebbero nell’ umanità; come essa 
fu effetto sublime d’uoa idea scolpita nell’ intimo della mente 
del primo uomo che venne a trasgredire 1’ allo mandato ; e 
per ultimo come si fosse mirata dal mortale prevaricatore 
quasi ancora di saluto , e stella sicura nel naufragio : ora 
ben fatto pare il doversi venir dicendo d’ essere essa vera* 
mente la Chiave della scienza , il simbolo della civiltà , e 
del progresso. 

Vero è che s* udivano risuonaro le misUche voci do’ Pa- 
triarchi su la lieta speranza della futura gloria delle Nazioni, 
ed i Profeti armonizzare lo loro arpe, annunziando che venuto 
sarebbe il Leone di Giuda a rompere i coperchi delle tombe, 




erano 
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a squarciare il velamento del Tempio: ma pur ignorale 
le maraviglie che la Croce del Redentore oprato avrebbe in 
mezzo ai popoli della terra. E non pertanto più secoli innanzi 
che di ciò si facesse gloriosa la Croce su la terra, i Neo- 
platonici venivano appellandola z Chiave della scienza > ac- 
cennando quasi alla sublime potenza impressa dal Creatore 
aovr’ essa a prò della crcatnra avvilita nel fango della colpa, 
ed al mistero divino che in quella era suggellalo da Dio. Da 
ciò fu che anche coloro, che addottrinati erano nelle massime 
anticristiane , non si tennero da riconoscere col mistico titolo 
l’albero glorioso dell’universal riscatto. E certamente mara- 
viglioso dee sembrare il vedere perchè mai da coloro, che 
le armi alTìlavano per combattere contro il divino Riparatore, 
si fosse tanta futura virtù attribuita alla Croce, che alta in 
trono levandosi in mezzo all' umanità, sterminar doveva loro 
isedesiml avversi al Cristo 7 E ciò intervenne appunto perchè 
ciechi , 0 falaamente addottrinati in meuo all’ ignoranza , 
quasi meno per vaghezza di novità, che per bello spirilo di 
imitar gli Qfili, che detta avevanla legno di dia, la appel- 
larono anch’ essi la chiave della Scienza. E di vero , mercè 
la luce del Vangelo, una novella era di gloria presentavasi 
ai popoli della terra; una via di bontà e di pace schiudevasi 
alle genti , e la seciclà concordemente lieta progrediva nel 
campo della civiltà sotto 1^ ombra delia Croce di CrUUt. 
Quindi togliendosi di peso da quel che i Rapsodi , sacri CA' 
Biodi del Nilo , e sacerdoti del Gentilesimo , avevane con» 
sacrato nelle loro misteriose figure, veoivasi a simboleggiare 
r arcano e sublime mistero della futura virtà dell’ albero di 
salute. 
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Ben fu dello della croce appellandola legno di fila, ma 
meglio d' assai fu salutata chiave della tcienza; imperocché 
per essa TucMno levandosi a vita novella ha compreso le più 
arcane relazioni tra le cause e il loro fine, ed ha mirato poi 
con viso tranquillo I’ abisso , che terribile gli si presentava 
dall* idea dell’ umanità prevaricata; quindi sotto essa raecol- 
tesi le rigenerate Nazioni opraron di bene tanto da felicitarsi 
la vita. Allora alla pagana filosofia furono squarciate e le ben* 
de sanguinose, e i bruni velamenti , di cui facevasi orpello 
inverecondo, c comparve risplendente l’onnipotenza del Crea- 
tore , ed il nobile destino serbalo ai figlinoli del piacere. 

E quale sarebbe mai stata la condizione di tanti popoli 
ora cattolici , se in mezzo ad essi piantata non si fosse la 
Croce del Salvatore ? Non diversi sarebbero di coloro che 
vivono nella densità delle tenebre, ove non traluce raggio di 
scienza , cosicché più che morte é la vita che vivono. Dal 
che chiaro si vede come dalla Croce ogni progresso di civiltà 
sia derivato, e che ove essa non sormonti le cime degli edi- 
fizt , e non raccoglie il popolo alla sua ombra, ivi né fra- 
tellanza regna , né scienza vera rifulge. Parecchi secoli tra- 
scorsi erano da che la Croce fu inaugurata sul Calvario per 
suppliziar TUomo Dio, e l’Asia dell’ Oriente non ancora ave- 
vaia accolta nel suo seno, come emblema di unità cattolica 
e di futuro glorioso destino; che però niun progresso ivi erasi 
fatto di vantaggio nella scienza, ma invece nel mezzo del mi- 
glior camino da esso loro per innanzi tracciato, vedevansi in- 
torno addensare le tenebre della più fitta ignoranza. Mentre 
all' incontro popoli agresti e ciechi scossero la polvere della 
abbiezione e della follìa, gitlaron lungi le vestimenta deU'er- 
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rore, tolto che in mezio ad essi la Croce portosi! a spar> 
gervi in tutta pienezza la luce evangelica. Allora I' Occidente 
fu splendidamente illuminato dalle scienze, che schiette e pu- 
re vi passarono tutte di conserva dall’ Asia pagana: e già 
Sotto r ombra, che vi spandeva la Croce, sorsero Geni sif- 
fatti, che renderono gloria con la sublimità di loro mente al 
Divino Rigeneratore. 

Il segno della Croce quindi fu tenuto per la etnave del- 
la scienza , che apro allo genti su la terra l’ ingresso per 
salire fino ai firmamenti e beatificarsi eternamente in Dio. 









CAPITOLO III. 



La Croce i éuppliiio antichùtitno prcMo ful/i i popoìi. 



Ti nomo , vinto dall’ impeto delle passioni trasmodando 
oltre ogni confine del buon vivere sociale , ebbe bisogno di 
trovare una forza che sentir gli facesse il peso del suo male 
oprare. La leggo perciò a tener I’ equilibrio comune doveva 
stabilir supplizi convenevoli alla colpa per farne pagare ai 
rei il meritato fio. Che però sin dalle prime unioni degli 
uomini vediamo nella storia dei popoli primitivi usati dei 
suppliti , a seconda dei delitti commessi a danno della so- 
oielà. Si usavano di fatti battiture per fusti e per cuoi, e 
lapidazioni a slancio per fino a che o si spegnesse del tutto 
il suppliziato, 0 pur si lasciasse seroispento : ed esempi di 
tal fatta noi rileviamo dalle pagine del Testamento antico in 
mezzo al popolo che usciva dalla schiavitù Egiziana. 
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Ma aTTcgnachò tali fossero i supplii! che la natura stes> 
sa ci dimostra essere stati in tutte I’ epoche del mondo , pa- 
re la storia delle Nazioni , non che la figura medesima del- 
r uomo , ci dice che ano dei primi , anzi il primo degli 
strumenti di pena pei delinquenti fosse stato appunto la Cro- 
ce. E di vero noi ben sappiamo come essa sia pur menzio- 
nata nei libri di Mosè, e come di essa ancor facciasi parola 
in tutta la Sacra Scrittura ; la qual cosa doveva accennare 
soltanto a due misteriosi fini, cioè di supplizio e di espia- 
zione. Ma sia che svolgiamo le pagine della storia dei primi 
popoli della terra , sia pur che vogliamo inoltrarci alle più 
tenebrose etadi, ci verrà sempremai ben fatto di vedere che 
la Croce , detta dai Latini Gahalu», e poi Patibulum, sia 
stata supplizio antichissimo pei delinquenti usato appo tutte 
le Nazioni. 

Il Re Nino molto tempo innanzi ad Abramo muove con 
r esercito a combattere col Re Faraone, e disfattolo in bat- 
taglia gli cattura setto dei figliuoli, e per ultimo li suppli- 
zio , facendoli sospendere in croce (1). Ha se ci togliamo 
pure dalle sponde dell' Eufrate, e scrutar vogliamo da pres- 
so le Storie di Mosè , ivi è che rileveremo siccome molli 
d’ infra il popolo d’ Israello ebbero a riportare la pena di 
morte in Croce per essersi lasciati blandire tra le lusinghe 
delle donne di Moab (2). Dal che pur vediamo essersi stru- 
mento silTatto usato a suppliziare i colpevoli 'di più enormi 
delitti. Amanno, primo Ministro del Re Assuero, levavasi ad 
oppressore di tutto il popolo d’ Israello, ma scopertosi nella 

(i) Teodoro Sic. lib. 3 , antìch ; Cip. s. 

(i) Nel libro dei Numeri , Cip. s5. 



SI 

sua seellera|;gine, ebbe egli a pagar la pesa d'esser sospeao 
in quel patibolo, cbe ei medesimo preparato aveva per Mar- 
docheo (1). E ancora io Giosuè è scritto : Prendi tutU i 
Principi del popolo , e éotpendili di rincontro ctl sole in 
Croce (2). Troviamo nell’ antico Testamento , e propriamente 
nel secondo libro dei Re, che per le crudelth usate da Saul 
contro i Gabaonili, a richiesta di costoro Davide dà ad esser 
messi in Croce gli avanzi della stirpe di Saul, tolto Miphù 
bosoth (3). Di molti consimili esempi ci fornisce il popola 
d’ Israello , e pur non è il solo che ci parla del supplizio 
della Croce , imperocché ancor vediamo essersi usata a sup- 
plizio e neir Egitto e nella Grecia e nella Persia. 

^Apriamo la storia di Tucidide ; ivi leggiamo come un 
certo Re Inaro, preso a tradimento nelP Egitto , fosse stato 
messo in Croce (Ì). Parimenti dell' Egitto parlando leggeri : 
Agatocle tien messo « morte, e le donne per vendetta di 
Euridice ss sospendano mi pat&>oU (5). Di qua poi volgia- 
mo l’occhio alla Persia ed aU’Africa per vedere di non es<« 
sere staio sconosciuto ancora lo strumento delle Croce per 
suppliziare i colpevoli. Di fatti Erodoto , parlando di Poli- 
crate , dice : Crete uccidendolo lo pose in Croce (6); non 
che Ammiano ancora scrive che Elianro ed i Tribuni essendo 

“ . t. 

(1) Nel libro di Ester , Cip. VII. : . 

(а) Nel Uh di Giosnè , Cap. Vili. 

(3) Cip. XXI. 

(4) Tocidide lib. I, 

(5) Giostino , lib. XXX 

(б) Erodoto in Talia. 
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filati catturati dai Pcriiani, furono in orrìbil modo sospesi nei 
patiboli (1). D’uopo ò poi osservare come presso gli Africa* 
ni il fiupplizio della Croce 8Ìa stato usato non per minutaglia 
di gente , ma bensì per suppliziare rei illustri. E certamen- 
te leggiamo in Valerio essere stata leggo del Senato Carta- 
ginese che i Duci dell’ esercito, i quali facessero guerra con 
animo avverso a quello del Senato , sebbene riportalo aves- 
sero prospqrevole vittoria , pur nondimeno dovevano esser 
puniti con la sospensione in Croce (2). ^clIa Grecia il Mace- 
done Alessandro fa cruciiìggere il medico Glauco , alcuni di 
Tire, e molti altri (3); ed ancor si ha da Erodoto come 1' 
Ateniese Santippe avesse fatto ernciCggere il persiano Artait- 
U (4). 

Ma dopo aver riportate autorith silfattc , che ci danno 
pruova indubitabile d’essere stala la Croce un supplizio an- 
tichissimo usato da tutti i popoli dcH’anlichilà, ci giova pu- 
re di scendere ai tempi de’ Romani per vederla ancora appo 
loro usata per supplizio. Lasciando ogn'altra supposizione che 
all'uopo potrebbesi da noi fare, e non tenendo conto di al- 
tra autorità che potremmo qui addurre, ci rapportiamo a El- 
uvio , il quale soltanto, come storico di gran conto , basterà 
a comprovare il vero, che da noi vuoisi esporre. Egli in 
fatti dice che i Romani sin dai primi tempi sotto i Re po- 
sero in uso il supplizio della Croce per punire i malfatto - 

(l) Ammiano , lib. XIX. 

(a) Valer, lib. II. , Cap. VII. 

(3) Plutarco in Ales. 

(4) Erottolo in Calliope. • 
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ri (i) ; ed in Cicerone ancor leggiamo, parlandosi de lem- 
pi di Tarqiiinio il Superbo: Caput obnubilo , arbori infeli- 
ci suspcndito (2). 

E qui si rendo bello il notare ancora che Tislmmcn- 
to della Croce non solo fu esercitato per suppliiiare la uma- 
na specie, ma ben anche quella dei bruti. Di falli abbia- 
mo da Plinio (3) che nell’ Africa molli leoni furono da Sci- 
pione affissi alla croce , onde rendersi meno nocivi alla u- 
manilh. Nè mancane altri esempi nella storia , di pene in- 
ferite alle fiere affinchè servissero di castigo, ed insieme di 
norma per le altre della loro specie. Così presso gli antichi 
Romani si portava annualmente in processione un Oca , so- 
pra di un carro riccamente addobbato, ed un cane ligato al- 
ia croce , onde per la prima servisse di onore in memoria 
dei buoni uffiri prestali nel salvar il Campidoglio dai Galli , 
e di pena per tulli quelli della specie del secondo, allesa la 
poca vigilansa usala in quella medesima circoslansa : usania 
questa, che fu in vigore fino ai tempi di Nerva, e di Irojano. 

Dopo di ciè pare che non rimanga dubbio veruno a por- 
re su l’anlichitè del supplirlo della Croce, usato presso lut- 
to le Narioni ; e quello che giova per ultimo notare si è di 
essersi pur reputato presso i Romani, come si ha da Tullio* 
e da Valerio Massimo, strumento più vile e più ignominioso 
tra tutti gli altri usali a suppliiiare i colpevoli. 



(ì) Tii. Liv. lil) 1. 

(a) Cic. Orai, prò Hall. 
Q) I,il>. Vili. <S. 
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CAPITOLO IV. 



Delle varie forme della Croce utaleper euppliziare 
i malfattori. 



nomo non venne giammai creato da Dio per naotare nel 
pelago delle sventare; egli bensì fatto ad imagioc del Crea' 
tore medesimo fa destinato a dominare T universo intero , e 
a godere della belleua delle create cose. L’Uomo medesimo 
però seppq andar dietro all’ infelicità, e preparare a se stesso 
la distruzione e la morte , trasgredendo il divino mandato. 
Allora fu che gli prepararono il male quegli stessi esseri in- 
sensati , che erano stati ad uso e dominio di lui soggettiti 
nell’ ordine di Natura ; sicché ebbe a sperimentare infelice- 
mente che mentre venne a gustare la soavità de’ frutti della 
terra , quell’ albero medesimo che glieli offriva, divenir poi 
doveva a lui supplizio orribile di morte. 






Digitizeci by Google 




33 

Darìssima cosa dipoi ebbe a vedersi per maggior scia* 
gora umana, cioè che i’ uomo seppe pure incrudelire contro 
il suo simile, contro se stesso , inventando nuovi strnmenl' 
e nuovo genere di morte. Dedalo fabbrica il famoso laberin- 
to nell’ isola di Creta , ed ei medesimo viene ivi rinchiuso 
a penare. Falaride costruisce un toro di bronco per rinser- 
rarvi dentro le vittime condannate alla barbar.i morte di com> 
bustione, ed ei medesimo è il primo a sperimentare 1’ orri- 
bile effetto di siffatto strumento. Infelice condizione dell’ uo- 
mo dopo la caduta nella colpa ! 

A martoriar l’ uomo non si accontentò l’ uomo stesso di 
un sol genere di tormenti , e sempreppiù venne ricercando- 
ne de’ nuovi; cosi fu che la Croce divenne supplizio di mor- 
te sin dai più remoti tempi. Strumento di morte siffatto pe- 
rò non fu per la prima volta a bel genio introdotto per pu- 
nire i rei, si seguì bensì gradatamente , siccome suolai in 
ogni cosa, un progresso nella invenzione e nell'uso di tal ge- 
nere di supplizio. E di fatti le genti abbonivano di farsi rei 
del sangue deH'uomo, e divisarono di prender vendetta sten- 
tosa, ma non sanguigna, del misero delinquente; si scelsero 
perciò degli alberi in mezzo alle campagne deserte, sul cui 
tronco ancor l’ infelice lasciava acremente la vita o legatovi 
sopra per funi con le braccia ai tergo, o iiiGllo con un chio- 
do , che traforavagli ambo le mani al di su del capo , e 
con un altro ambo i piedi lungo il tronco medesimo. La for- 
ma però più antica del supplizio del legno fu della poi dai 
Latini Pala» , o Yalltti , su cui legavasi , o incbiodavasi il 
condannato. 

Ma prima però di fare altra parola per venire riportando 
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lo diverse forme di Croce usate per supplizio de' malfattori, 
ben fatto si è 1' osservare che la parola Croce trao la sua 
elimoIo|;ia da crucio , cioi dal tormento che moralmente o 
fisicamente il condannato riporla dalla pena inflittagli; quin- 
di strumento qualsiasi di pena , atto a produrre i più aspri 
tormenti, fu poi detto Crux presso gli antichi. Giusto Lipsie 
perciò sotto il nome di Croce comprende molte forme di si- 
mili ordegni. Ciò valga per intelligenza delle diverse forme 
della medesima , di cui verremo parlando. 

A risalire pertanto ai primi tempi per investigare la 
storia del supplizio di crocifissione , ci avveniamo primiera- 
mente tra le nebbie della Mitologia , ove pur ci giova fard 
forti dell’ autorità di Ausonio, il quale parlando del Cupido 
crocifisso , dice : 

Nel follo bosco un albero si sceglie 
Di noto mirto , molto a’ Numi avverso , 

Proserpina colà , spregiata un tempo , 

Di Venere 1’ amico , il fido Adone , 

Avea confino. Senza piòta alcuna 
Sospendono legato Amor dolente 
Vincolato lo mani al tergo , c i piedi 
Con funi ancor nell' alto tronco istesso. 

Da ciò vediamo che il supplico della crocifissione ebbo 
comìnciamento dal legare i delinquenti agli alberi: ma dipoi 
si progredì, e comineiossi a supplixiare sospendendoli denu- 
dati su lunghi e nudi tronchi. Non ristelle però fin qua la 
bella invenzione del supplizio , ma la crudeltà umana cercò 
raflinamento dall’arte in tal tremendo arnese di morte, o sei 
seppe ben ottenere; imperocché s’ infisse il malfattore ad una 
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pertica ben acuminala, per modo che penetrandogli pel dor- 
so , lo traforava per la bocca. E avvegnaché supplizio siffatto 
faltavia lo vediamo usalo appo i Turchi, pur nondimeno non 
é uno strumento di pena ritrovato dopo d' essere stata ado- 
perata la Groeb per suppliziare i colpevoli ; esso bensì fu 
nn supplìzio aniiefaissìmo, siccome pur possiamo rilevare da 
Seneca , il quale dice ; Cngita hoc loco earecrem , et cru- 
cca, et adactum per medium hominem, qui per ob emergat, 
etipitem (1J. 

Fin qua però non abbiam parlato se non che di quella 
forma di croce, che Lipsìo denomina Bempliee: ma non andò 
guari che da questa passossi ad altra forma più aggiustata e 
diversa , denominata dal medesimo forma compatta , cioè 
composta di due pezzi dì legno, che si tagliano ad angoli ; 
e fu questo il vero supplizio di Croce , su cui il colpevole 
veniva crocifisso a braccia aperto. Di tal forma di croce però 
ebbero a distìnguersi tre diverse specie, la prima delle quali 
si è quella della dai Ialini Decussala, quando cioè duo eguali 
pezzi di legno egualmente laglìavansi ad angoli acuti ed ot- 
tusi, formando un X (2). Croce siffatta accennava per la sua 
egual forma direttamente a Cristo; onde S. Giuslino Martire 
riportando le parole di Platone in Tìmòo : EXla^ev àurov sv 
rw ircuvrt: decusBavit eum in univerBO, viene a riferire tutto 
a Colui , che venir doveva a spanderò egualmente la benedi- 
zione pei quattro angoli su 1’ universo intero (3), 



(i) Seneca , F.pist. XIV. 

(a) S. Gìrol.; Cap. XXXI. 

J[l) lusliiiu:ì Mart. advcrs. Ttvpli. 
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La seconda specie della Croce fu la Commessa, la quale 
risultava da un tronco rerlicalmente eretto , su la coi cima 
un altro più corto poggiava Iraversalmente , senza che il 
primo uscisse fuori della longitudine del secondo. Si i questa 
la forma di Croce indicata dalla ieratica leltera 7a» T, del 
coi valore insigne parlerassi nei prossimo Capitolo ; mentre 
qui soltanto basterà sapere d’essere stata la sua forma adope- 
rata a strumento di crocifissione. 

La terza fu la Immessa , ed era quella, su la quale il 
tronco eretto fendeva e passava al di là della longitudine di 
quello , ebe traversava. 

Furon queste le varie forme della Croce adoperate per 
snppliziare i rei , ma infiniti poi furono i modi tenuti per 
accrescere crucio ai miseri condannati; imperocché taluni ve* 
nivan confitti in Croce dopo d’ essere stati strangolati, altri 
venivan crocifissi vivi, e condannati o a morir di fame , o 
ad esser vittima delle fiamme che ardevano ali’ intorno , o 
ad essere in croce medesimamente vivi dilaniati dalle fiere. 

Quale poi sia stata la forma di Croce , su cui spirò 
per la salute dell’ llman genere il divin Redentore, noi ver< 
remo dicendo nel Capitolo che segue. 
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CAPITOLO V. 



Della vera forma della Croce di Ge»ù Critio. 



S> è sempre agiUU fra gli eroditi la gran qoislione , se 
la Croce, salla quale il nostro Divin Redentore fu infisso , 
portato avesse la forma della Commeaaa, o por delia Immesea. 
Alla seconda si sono attenuti il Gretsero (1) , ed il Lipsio. 
Qoest’oltiiDO riduce i suoi maggiori sforai a basarne la pruova 
sulla misteriosa forma della Immetta , come quella , che fi- 
gurava i quattro punti della terra , cioè 1' Oriente , 1’ Occi- 
dente , il mezzogiorno , ed il Settentrione, ossiano le quat- 
tro parti dello intero Universo, pel quale Cristo andò a mor- 
te ; ma poi conclude : Tamen tuni qui de conmìtsa , me 
de Tau forma eontendunt, nec damno, elti dittideo; quia 
et iUi ti titvlum tupeme addis efficere, aique imaginari 
pottit quaternot itiot fnet f2J. 

(t) De S. Croce lib. I. Cip. III. 

(s) Lipsio : De Croce Itb. I. Gap, IX. e X. 
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Soggiunge poi il medesimo Autore (1) che il titolo , 
ossia la Tabella , sulla quale scriver solessi la causa della 
morte di colui , che si cruciava (come si legge del martire 
Alialo :• circuinaclus per amphiteatrum , tabella ipsum 
pracvntc in qua latine scriptum: lite est Attalus Chrislia- 
uìis (2j) non si metteva sopra il legno , ma nello stesso 
legno, inchiodandosi alla parto superiore : Tabulam non aU" 
per Uijnum (ut luulli repraescnlant, et pìngunt) sed in ipso 
supremo Ugno claris fixam. Il che serve a rispondere a co- 
loro, i quali , io sostegno della Croce Immessa, portano per 
argomento che sulla Croce di Cristo essendosi ailìssa la Ta- 
bella col titolo : Jesus Nazarenus Pex Judaeorum , in tre 
lingue diverse , cioè in Greco', in Latino , ed in Ebraico , 
questa non poteva esser posta sulla Commessa mancandogli 
l' asta superiore , ma bensì sulla Immessa. 

Vi è di più a riflettere che siccome non era di asso-< 
luta ncccssilù l’asta superiore per metterei la Tabella col li* 
tolo , così noi diciamo che ha potuta essere questa inchio- 
data nel mezzo della parte superiore deli' asta, che traversa- 
va il tronco verticale, ed in questo caso la testa del Croci- 
fìsso , poiché pender dovea chinata sol petto , poteva be- 
nissimo lasciar libera la Tabella a potersi leggere da chiunque 
senza impedimento. Ciò mollo più calza , se si considera 
che il peso del corpo Irafitto dovea mandar giù la macchina 
languente ed abbandonata dalle forze vitali , ed incapace a 
reggersi in alto , meno però le due palme dello mani , cha 

(I) Auiiotnz sul Gap. XI ; lib. 11. 

{z). LukU. (ib. V., Gap. I . , Episl. Lugdunensium. 
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irovavansi inchiodate alle opposte estremità dell’ asta , che 
traversava il tronco verticale, e con ciò la Tabella rimaner dovca 
scoverta da rendersi sempre leggibile da chicchesia. Ma ciò non 
pertanto al Muratori sono sembrati validissimi gli argomen- 
ti del Gretscro , e del Lipsie, che sebbene egli non gli a- 
dotta , pur non gl' impugna ; ma facendo mostra che piegar 
voglia alla contraria opinione, ci lascia con avvisarci che la 
qoistione non è ancora decisa (1). 

Gli Autori poi che sonosi resi fautori della prima opi- 
nione , cioè per la Croce Commetsa, sono stali il Salmasio 
ed il Gronovio, non isfuggili alla sagacità dei lumi del som- 
mo Giureconsnito Tommaso Briganti (2). 

Qui giova però notare, che la dilferenia dell’ uso delia 
Commetta , e della Immetta, nacque, secondo il nostro av • 
viso, dall’essere stala cosi detta la prima, daH’addoppiamen- 
to della ben nota figura del Kilometro , che fu simile alia 
lettera F; e perchè questo segno fu poscia sacro presso gli 
Egiiii , e presso gli Arabi, i quali se ne servirono in luogo 
di un Amuleto, dovette quindi esser da loro l'asta di mezzo 

(l) Muratori nella Dùaert ai ad Paul. . . deais hoc Immis- 
sae Crucis contigìste firmis argumenlìs contenduiU, 

(a) Nel tit. XV. VI. della sua pratica Criminaìe, Napoli 
1^55, ove parla della Tortora, ed ove trattando dei varj tormenti 
escogitati dalla umana barbarie per snpplisio dei rei , fu il primo 
dopo di Montesquieu [Spirilo delle Leggi] a declamare contro gli 
eccessi della ferocia. Dietro le tracce del Briganti sen venne il 
Marchese Beccarla. Vcgp.nsi 1 ’ elogio del Briganti, nella Biografìa 
degli Uomini illustri del Begno di Napoli. Voi: IV, presso Gervasì, 
da noi scritto e pubblicalo in Napoli nel 1817. 
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allangaU della txftov dei Greci , per poterla appendere nei 
Templi , sul di loro petto, ed intorno al eolio , al pari ebe 
della Bulla Àurea si servirono i Romani. E quivi è ben no- 
tabile l’errore di tulli gli Etimologisti, nell’aver derivato que- 
sto segno dalla pubertà dei Fanciulli, ordinato daTarquinio 
Prisco, Re dei Romani, a riguardo di un suo figlio, il quale 
negli anni della pretesta aveva vinto il nemico (1), dal pro- 
prio senso del verbo bullo (quod tamen inter buUatae nugas 
rec?n»endum est). Iropercioccbè la vera origine di tal voce 
viene da un antico vocabolo Egizio Bui , d’ onde derivò il 
Latino Bulus, cbe dinotò il bastone dei Pastori, il quale fa 
detto KaXa0po4- oror , pedum in «ummo repattdum ; ed ò 
perciò facile a comprendersi cbe avesse avuto la figura an- 
ch’ osso di una mezzana Comsneua, quale fu del pari quella 
del lituo dei Massimi Pontefici presso dei Greci, e dei Ro- 
mani. 

Ma nella discordanza di siffatti pareri , volendo anche 
noi prcàder parte in tal quislione , osiamo dar fuori il no- 
stro giudizio , sulla lusinga cbe il dotto Pubblico o lo ac- 
coglierà di buon grado, o lo rigetterà senza iracondia (2). 

E primieramente non potendosi recare in dubbio , cbe 
delle due qualità di Croci , 1’ una Immesia e 1’ altra Com- 
mesta , la seconda fosse stata quella, che portato avesse la 

(l) Plinio Lib. 73. Cap. I. 

(a) Reprehendant alqne nostram improbent laborera , ai in ee 
qnid erravimos, et ntantur jnre suo: aat tantum rogo, nt benigne 
id faciant, et liununiter peragant— Frane. Maria Zanoiti Toffl.lU. 
pag. 58 del suo Commentario. 
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figura del Tau T, di questa appunto , o non di quella tro- 
viamo, che si ebbe grandissima venerazione appo gli Egizii, 
i quali (per servirmi dell'espressioni di un recente Scrittore) 
sono stati i primi a civilizzarsi fra tutti i popoli , che con 
savie leggi si governavano innanzi che gli altri avessero acqui- 
stalo forma di regolare governo ; che hanno ist ruito tante 
Nazioni nelle arti, e nelle scienze, e nella legislazione; quelli 
appunto , che sono stati Maestri di Pitagora, visitali da So- 
lone, ammirati dal mondo intero. Tra i segni geroglifici del- 
r Egitto dunque, mentre si ebbe a vedere il Tau T, simbo- 
lo della Croce Commessa , tenuto qual segno di estremo dolo- 
re per 1’ Uomo, rendevasi in pari tempo allusivo ad una bea- 
titudine immortale, e ad un valore immenso per rapporto al 
Nilo , da cui emanava ogni loro dovizia. Che anzi siffatta 
lettera T veniva ad esprimere YUam venturam. Ed in vero , 
qual «lira nuova vita poteva meglio attendersi la Umana fa- 
miglia , sotto la simbolica figura del Tau che venerava, se 
non quella eh’ ebbe a conseguire appresso dalla Croce di 
Cristo ( 1 ) ? Di fatti nel Tempio di Scrapide, diroccato nei 
tempi di Teodosio il grande , furono trovate, come ci atte* 
etano Rufino , Sozomeno , Socrate, ed altri Storici, moltis- 



(1) .Sgyptiis antem litera T olim inter notas hicroglypbicas et 
significabat Vilam venturam, atqoì et a lingna nostra argnmentom 
petti; nos enim Germani hodie bacillos in banc formam, quos asgro- 
rum brachi» sastenlacalnm snbjicimns , vocamni ìpaa I.»tina voce 
Crucken. Si vegga il compendio della Face Islorica di Giusto Lipsio 
per Joannem TboUinm. Venezia iy4i presso Simone Occhi, prò 
prìamentc nel Trattato De Cruce Lib. I. Pag, 3o3. 
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sime di queste figure gcroglificlic , le quali Attanasio Ghir- 
chcr, nella ìnlerpctraxionc deli’ obelisco Egitiano, prova es- 
sere stale simili alla lettera Tau T (1), e veniva a denotare 
questo segno ancora l' immortalici. Dal che ne venne poi 

(i) Rutinus lib. ir. Gap. XXIX. Signwn hoc Dominìcae Crucis 
itUcr illas, quas dicunt iepaii:%Ctt à/ est Saccrdotales literas habere 
£gjplii dicuntur, velai unum ex ns ipuje apud illos sunt Uttcrarum 
elcmenlis , cujus iittcrae , scu vocaboli hanc asserunt esse mterpre- 
tathnem , lita vriitwa. 

Soamnenus lib. VII. Eccl. Hist. Gap. XT. 

3t ré V 06 Ù tia^xtpgfseyu roirroù (ré S«pòir(3ov) rtypv 
r»v %i>,a/sèvay ì epo^Xuyixuly %jpjocrrip*y fxvpov otiueix k/i- 
yspn iytsy-xpxypessvà rot> X(3foiv avoupxyfivxi. IT*p Snlffriii/sywV 
3è ri TotiSt éfprwsv^sìaxv tr\pivcu raùrny n^v ■ypapnv, !^wr\v 
irspoXptìyytV . Aiunt tempio isto (Serapidis^ diruto, et disicelo, qua- 
sdam ex iU quas vocaut 11 icrogly pbicas notas, sìmiles sigoo Gracis 
ioscriplas lapidibos apparuissc. Ab iis autem, qui docti luec talìa cx- 
plicaUnu eam uolam , signiitcarc Filam venluram. 

In Suida etiam bisloriola baec breviteri^Iirt ©eoJooW roù pt«- 
qaXn ;3»viXèu)V 5f»3ta(pti|uàytoy ri-y EXXnyi'y //pia, ewpOnffW 
ey TOD SapaotiJoff vaso yfippxrx tesupoi eXoyr* rù- 

TOiv, otasp ^sxoiptvot oi ÈXXtiyuy Xptrr/aytVayrev , «yao«y 
at^miynu rov sraupov asepó roiv ispoyXuyixi yiyu) 0 %iat yfip.- 
pairx fytK» d«pXof«yny. Tlieodosio magno regiuinte cum fona gcn- 
litium diruerentur, inventae sani in Serapidis Tempio Uieroglyphicae 
UUerac habentes Crucis formas, quas vidcntcs ii qui gentibum Christo 
jam aditeti erant, ajebant significare Cruccm apudpcritos Hierogly- 
phicaruin notarum Vitam venturim. Veggasi ancora Giusto Lipsio 
de Gruce lib. 1. Gap. Vili. 
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che piegarono la fronte al Cristianesimo parecchi, ohe tene- 
vansi tra le idolatriche credenze. 

Ma togliamoci dalle sponde del Nilo, o dopo arer dato 
uno sguardo a Tebe ed a Meniì , ove nei tempi più anti- 
chi vedovasi inalberala la Croce su gK Ipogei, c su gli 0- 
bclisrhi, volgiamo lo sguardo alle regioni dell’ Oriente ed ai 
più remoti popoli della terra. La Scandinavia assegnalo avea 
al Tom un valore notevolissimo, cosicché nella Nortica Milo* 
logia vedovasi serbare un carallcro di alto mistero, ricono- 
scendosi qual suggello Sacerdotale consacrato alla Religio- 
ne (1). L’ Asia riconosceva l'emblematico suggello del T Tau, 
come segno di culto Divino, o tuttavia si vedo scolpilo sulla 
sommità do’ suoi più nobili cdiGzl. Dagli Egizii senza dub- 
bio appresero una tal venerazione i Greci dandocene il se- 
gno da ciò, cioè che da questa figura vollero che comincias- 
se il nome di 3so?, che non per altra causa, dai Latini si 
disse Dew, e dagl’ Italiani Dio, so non per quella della fa- 

Ma qui senU pure il lettore per la prima volta da noi quat 
è la vera origine , e la propria tignifiraiione della lettera dell’ alfa- 
beto Greco rote. Essa denota la fisica posizione di ogni sostanza 
creata r» um» : quindi è facile ad ognuno il rilevar la ragione per 
cni gli antichi Attici, non meno che i Dorii osarono il T per il 
Sigma, come dai primi sì adoperi) nel rerrspa , per rsocaps , e 
dai secondi si disse tu por ou, riof per ctof. E perchè ai Gioni 
valse anche per il 0 , c ciò , perché 1’ uno e 1’ altro segno si- 
gnificarono gli oggetti più essenziali dell' ordine della Natura ; poi- 
ché il Sigma importò nella sua origine signmn luaxiinuin o!yVcOlt 
/xeyaf , ond’ cólte il suo nome. 

(<) GugLcInio Griui, Lber tentsclic runem pag. z4z. 
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Cile muteiione del T in D, come con infiniti esempi provar si po- . 
Irebbe, non altrimenti che le tenui colle medie ótntftijmif (2). 

(a) Ci si opporrà, che non si scrisse TsOCi m» 0EOC, e che 
quindi la figure svanisce restando sobmente a bvor nostro la pro- 
noniia : Noi a ciò rispondiamo che la lettera 0 Theta nacque da 
quella del Tot, e dai presbiti segni di aspiraxione uno IcTte, notato 
pelle più antiche iscrisioni in tal modo ( e l’altro denso , espres- 
sovi pure cosi al rovescio del primo ij, ch'entrambi riunendosi con 
un nesso taghigrafico, da destre a sinistre col T, fecero poscia la 
leUera 0 inventata nella guerra di Troja >da Palamede ; segno , 
che i Latini hanno in seguito convertito in A, e che ad altro non 
portava , che ad aspirar la sillaba che dovea pronunziarsi. 1 nostri 
Dorii però lo adoperarono talvolta , e talvolta Io tralasciarono , 
come ancora oggi nell' idiotismo Salentino si dice ci 'vuoi 7 e chi 
vuoi? Cè fai? e chi fai. E se il cè non si scrive, ciò nasce dal 
perche l’ idiotismo di Toscana è prevalso. Dunque se questo segno 
che non h elemento si toglie , resterà sempre nel suo essere il 
Tau. Nè qui è superfluo di aggiungere che della lettera T ser- ^ 
vivansi gli A Itici in luogo del e, ed i Gionii in cambio del .3-, come 
i Dorii la usavano anche per la lettera X Veggasi Cornelio Schre- 
vclio , nel suo Lessico Manuale lettera T. Che anzi questa T ha 
tanta somiglianu nel suono colla D, che spesso 1’ una si confon- 
de coir altra ; percui Quintiliano si boriava di coloro , i quali si 
laccano scrupolo di scriver 1' una indiiTerentemente per 1' altra , 
come ai per ad , set per sed, haud per haut ecc. Si vegga il Di- 
zionario di Chambers, Voi. 8. Lett. X. 

E siccome la T è una delle cinque consonanti , che l’ ab. 
Dangeau eliiama Pala t a l i , e sono D, T, G, K, N, così le quat- 
tro prime hanno fra loro la medesima relazione, che hanno le la- 
biali B P V F, cioè cosi la D ha relazione al T, come la B al P, 
c la V alla F. 
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Ed io vero , fu coti grande la veneraiione che presta' 
reno gli Egiaii alia figura Taulica , che non vi è chi non 
sappia esser giunta appo di loro fin anche alla supersti* 
(ione. La chiamarono drcfiéa , cioè principio , anima delle 
cose. Nè minor soperstizione ebbero a dispiegare i vecchi 
Tebani nell’ imprimere sui fronte de’ fanciulli , quando giun- 
gevano all’ età di cinque anni, il segno del Tau T, mediante 
un ferro rovente ; ond’ è che la nohii famiglia Venneri di 
Gallipoli , ormai estinta , della quale furono eredi i Signo- 
ri Palmieri ed i Signori d' Ospiaa , anche questi ultimi 
di recente estinti , essendo in origine da Tebe di Egitto, 
portava nel suo stemma genlilitio, impresso il T come sim- 
bolo della sua antichità , ed in segno rfc àfCtoyhtias hoc 
est aniiqme generalioni». Si esamini il suo stemma, che tro- 
vasi nella sala Comunale di Gallipoli, ove in ordine crono- 
logico sì osservano segnate le imprese di tutti quei Sindaci, 
che r hanno governata. Ivi sì trova ancora cflìgiata 1’ anti- 
chissima impresa della predetta Città, che fu quella del Gal- 
lo , simbolo militare , che avea impresso nel suo scudo 
secondo Pausanìa il prode Idomeneo, Progono dei Popoli Sa- 
lentini ; ond’ è che a luì devesi attribuir la prima origine 
della enunciata*Città Gionico-Cretese, risorta sulle mine della 
Lina ossia Sallenzia , su di che abbiamo noi parlato (1). 

(i) Si veggano le note Sloridie delle nostre Poesie. Napoli 
i83o presso R. Marotta , e Vanspandocli. pag. 29 . e seg. Il Bal- 
lettino Archeologico. Roma anno 1834- pag. 53 c segnenli, e pro- 
priamente il nostro articolo su gli Scavi jépixJi ; e finalmeotc la 
nostra Diatriba Storica sopra Saturo e Taranto ; licrce >847 pag. 
34 per Dei-Vecchio. 




48 



Presso i Gofti Egisu , ed Orientali vi era pure la usan* 
sa assai coniano d’ imprimere con un ferro caldo il segno 
del Tau sol fronte dei fanciulli , o su altra parte del voU 
to : sul che non sono mancati Autori a sostenere che tali pò* 
poli usavano si fatta cerimonia per motivi di Religione, ed 
in luogo del Battesimo, di cui ne facea le veci. L’Ab. Re-^ 
naudot poi intorno a tale usante , lungi di trovar cosa di 
superslitioso , diceva che siccome le scorrerie dei Nao* 
mettani erano allora frequenti , e sotto delle quali i figli 
dei Cristiani spesso si trovavano esposti, o ad assere schiavi, 
D dopo fatti schiavi ad essere allevati alla Religione di Nao< 
metto , cosi usavano imprimere il segno del Tau T , sul 
fronte dei loro fanciulli dMucptrows' , diffcrentiae causa; per 
ragione che i maomettani erano nemici della Croce , che 
era segno dei Cristianesimo , ed impronta della nostra rige* 
neratione ad una vita novella (i). 

Generalmente parlando poi, possiam dire che i pagani 
tutti portavano sul fronte o nella mano impresso il nomo di 
quella divinità , alla quale si consacravano, o qualche sim* 
bolo della medesima, come i soldati Romani avevano su la 
mano il segno del loro Generale (2). 

Ma nel riprendere il nostro discorso, sulla venerazione 
prestata dagli Egizi alla figura Tautica , noi diciamo che 
i medesimi dovettero apprenderla dalla discendenza di Cham 

(«) Si vegga sa di ciò Perpel. de la Poi T. V. tj. a. C. 4 
pag. io6 ed il Dition. Encicloped. del Bergicr Tom. III. Art. Croce. 

(i) Vedi S. Gregorio , Ep. >oo e io3 , c Giusto Lipsio Je 
mililia Roma ; Ilial. 9 ' 
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Gerarca della Nazione Egizia , ed Etiopica , figlio di Noò , 
ed a Noè dorelle essere tramandala dalla discendenza di A- 
daroo , il quale essendo vissuto 930 anni (1), non polè non 
raccontar mille volte ai suoi figli e discendenti da questi , 
la terribii catastrofe , che gli era avvenuta nel passaggio 
fatto dall’innocenza alla malizia, coll’ aver violalo l’albero 
della Scienza del Bene e del Male , mangiandone il frutto, 
che gli era stato vietalo, o dal quale frutto dipender dovea 
la sua vita. Sembra dunque che non sia da disprezzarsi 
la tradizione dei Rabini (2) cioè , che I’ albero della vita , 

eh’ ergevasi nel mezzo del Paradiso terrestre , fosse stato 

di figura Tautica ; giacché altrimenti , quale avrebbe potuto 
essere la origine della venerazione , che si ebbe per si 

fatta figura , se Adamo non ne avesse parlato con venera* 

zione alla sua discendenza ? 

Che poi Iddio stesso avesse voluto , che gl’ Israeliti 
avessero riconosciuto nel Tau il segno della vita, non è da 
porsi in dubbio, se si riflette a ciò, che ci si fa ovvio nella 
Profezia di Ezechiello , che quantunque espressa da un so- 
gno, pumondimcno si rende autorevole, dappoiché combacia 
esattamente nell’ argomento e nella circostanza con quella 
di Geremia , dalla quale non fu proceduta , se non che di 
pochi anni, /ddto (si legge in esso) (3) ordinò ad un (Io- 

(l) Gcnes. Cap. V. v. 5. 

(ìj R. Simon Ben Ioaclii nel Ijb.7,77'1D |777D*"’ I“ve- 
sligator. de' segret. e R. Jehuda Ilaccadosch citato. Chircher nel 
liib. IV Ilirrogram. Cap. 366. 

(3^ EirchicI, Cap. IX. v. 3. c sog. 
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mo , teitUo di palmo di lino, ed a cui pendea dai lom^ 
bi un caàe pieno di atramen/o da scrivere. Entra nella 
i Città ("di Gerusalemme J e segna il Tau sulla fronte di 

I coloro , che gemono e si rattristano sù i peccati , che 

I in essa si commettono. Ordinò poi (agli Uomini d’ armi): Se- 

j guite costui , e percuotete aen;o riguardo , e senza pietà. 

* Astenetevi soltanto di uccider coloro sh la fronte de'guali 

1 è segnato il Tau (1 ). 

, (>) Il nostro celebre Vinccnio Munti nella soa Basvillride (Can. 

* to IV.), alindendo alla Prorexia di ExecUiello così volle anch'ali 
esprimersi. 

Quando la provocata ira Divina 
I Al mite genitor fe d* Absalone 

Caro il censo costar di Palestina. 

L' uUiron fiero volator garzone 
‘ Uno è de' sci , cui vide l' accigliato 

Ezechiello arrivar dall' Aquilone. 

In mano aventi uno stecco affilato 
E percotendo ognnn , che per la via 
Del Tau la fronte non vedea segnato. 

Cade pur qui acconcio di trattar della miracolosa verga dì 
Mose , ebe fu primo Duce del popolo Ebreo. 

Egli l'ebbe , senza dubbio , dalle mani di Dio, prima di aver 
dato a quel Popolo le Tavole della sna legge ani Monte Smai. 
Secondo di ciò che ne narra la Bibbia , nacque allora avanti al 
Be Faraone , tra Mosè ed alcuni Maghi della Caldea , nna sin- 
, golare Rabdomacbia , del coi successo ne abbiamo pure nna in- 

dubitabile notizia nel secondo libro di Mosè , ma non cosi del- 
la figura di tali verghe ; poiché il testo dice solamente di aver 
Mosè gittato a terra la sua verga , e che quindi divenne subito 
un Serpente , il qnak divarò beo tosto i Serpenti , nei quali si 
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Non omettiamo qni di aggiungere , che da questo pas- 
Bo di Etechiello un illustre e profondo Scrittore (1) ha 
tratto argomento a provare che il Tau fosse stato il segno 
posto da Dio in Caino , reo di fratricidio, per assicurarlo 
che non gli sarebbe stata da alcun uomo tolta la vita : se- 
gno , per altro , che non venne mai dichiarato , nb per 
quanto se n' è detto , è stato riconosciuto fin’ ora (2). 



erano convertite le verghe dei Sacerdoti di Faraone- Ma poiché 
parla il testo di una trasmutazione di verghe in serpenti, n la na- 
tura di essi è modo in dexlram,modo in sinis/ram parlem suum 
caput movere, come Vairone scrisse [De lingua latina], ed r pro- 
prio della loro prima mossa nel camminare strisciandosi sopra la 
Terra sinittrorsuni .te vertere ; egli è perciò assai verisimile che il 
Serpente nato dalla verga di Mosè simlmleggiato avesse la lignrn 
del pedam , ifuod est baeulus rrpandus Pastomm , c che in un 
senso allegorico forse significato avesse il dritto eminente, che avrà 
da Dio acquistato Mosè rispetto al governo teocratico del Popolo 
Ebreo. Quindi può ben dirsi che si volle forse significale con si 
fatta Rabdomachia una segreta discussione politica , bitta innanzi al 
Re Faraone intorno al dominio , che questo Monarca pretendeva 
di avere acquistato sopra tutta la Nazione Ebrea. 

(i) Si nascose questi sotto il nome di Esercitato Accademico 
della Crusca, mentre scrisse, e pubblicò in Napoli nel 17Ò0 la 
lettera Apologetica sulla difesa del libro titolato Lettere di una Pe~ 
ruana per rispetto alla supposizione de’ Qmpù. Fece poi palese il 
suo nome di Raimondo di Sangro , Principe di San Severo, nella 
difesa della detta lettera Apologetica , pubblicata io Napoli nel 
1753 c dedicata a Benedetto XIV. Pontefice. 

(1) Posuit Dominus Deus in Cain signum , nt non interfice- 
ret eum qnis({uis invenisset , qnod autem signum nou declaravit , 
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Noi fanfo più ci arrendiamo a questo sentimento, quanto 
più ci sembrano convìncenti le ragioni , colle quali , a giu- 
dizio dei Dotti , ha saputo questo filosofo Scrittore con- 
futar gli antichi e valenti spositori del Sacro Codice , che 
diversamente aveano opinato (1). 

rjuomris soliliis sinpularum rcrnm n.iliiram per sigoa indicare , si- 
cut in rebus ^tigvpliis dura virgara mutai in Serpentein, et manom 
Moysis in nivis spcciem, et flnvium in sanguinetu- An forte hoc ip- 
sum signiim est appositura Caino , nc inieriìceretor , qnod nun- 
qtiara inlorfeclus est ecc. 

Cosi Filone Khreo de Sacritìciis Alictis et Caini , e propria» 
mente nel lili. de co quod deteriiis potiori insidiaci soleat. 

(i) Cornelio a Lapide in Cen. Cap. IV. pensò che questo 
segno fosse sLito no Cane del gregge di Abele , e sebbene siffatta 
opinlonj , è passata poi a persnaderc non pochi altri Scrittori , 
poro nessuno si è accorto , che cosi pensando , questo sarebbe 
stato un segno estrinseco alla persona del delinqnentc , laddove 
tanto la versione dei Settanta , quanto la Siriaca , la Caldea, 1’ A. 
raba , la Sam.aritana , c fin' anche la Vulgata convengono che 
fosse stato impasto nella di lui propria persona. Generalmente dna- 
qne , non si possono ammettere tutte le altre opinioni, dalle quali 
risulta , che un tal segno sia stato estrinseco^ il che sia detto, per 
non essere obbligali a ripeter sempre la medesima risposta. 

Il Saliauo [ nel Tom. II. degli Annali del vecchio Testam. ] 
sospettò , clic non fosse stato lo stesso volto di Caino , reso mo- 
stnioso d.nlla m.vno Divina. Simile a questo è stato ancora il so- 
spetto del Seldeno [ negli Teologici Esercii. IV. ] cioè , che 
fosse stata una lebbra , colla quale Iddio gli area incrostato il vol- 
to , e le mani. 

Ma viene in considerazione , clic nè la mostrnosità del volto, 
nè il mal della lebbra avrebbero formato una cansa efficiente da 



Nè mancaDo Autori , che nel dar I’ origine alla lettera 

distoglier gli Uomini dal roto di darsi morte all' uccisore di un 
innoccotc fratello. 

Avea soggiunto il Saldeno [Mei !.. C.] che questo segno area 
potuto esser ben’ anche 1’ editto profl’erito da Dio medesimo, quan- 
do disse : Chiunque osalo avrebbe di uccidere Caino sarebbe sialo 
del seUuplo punito , QutN f inquit ) occiderit CAtn , skpvem 
itULCTAS nissoLiTET. Si dovea non per tanto riflettere , che un 
tale editto o s' intendeva promulgato colla voce o per iscritto. Ma 
a chi colla voce , se il discorso fu tra Dio e Caino solamente 7 
Ed a chi per iscritto , se la Scrittura era sconosciuta in quei 
tempi , c su non ancora Mose era stato chiamato sul Sinai per 
riceverla nelle tavole della I.«gge 7 S. Girolamo nell'Epist. laS a 
Damaso , e S. Agostino nel I,ih. VII. Gap. la contro Fausto , 
come pure San Giovanni Crisostomo , Teodoreto , e l’rocopio di 
Gaza , ai quali si uniformò il Fagio altriuicoti detto il Uechlino 
erano stati di sentimento che non altro fosse stato questo segno , 
che un visibile tremore per tutte le membra , come ad essi sem- 
brava potersi dedurre da quelle parole liettc da Dio all' uccisore 
*nJ"ì t^7 Mah vaiid ad thihiebh aiirceupiah parrdeer-ino 
state tradotte dai Settanta seri arevuiv xcti rpe/jucv ètri T/if sarai 
piangente , e tremante sopra la terra- Del sentimento stesso mo 
stressi ancora Filone Ebrm ( Lib de eo quod deterius poUori in 
sidiari solet ) ove disse nel parlar di Caino proinde consequenter , 
gemens tremensque super terram invenitur, id est moerore timoreque, 
confectus; Ma avrebbero dovuto questi porre considerazione, che la 
versione dei Settanta si attenne all' altro dei significati, che hanno 
le voci 737 Nah Vanad , e che le altre versioni yll' infuori 
della sola Siriaca avendo bandito il significato del pianto , c del 
tremore, aveano ritenuto il genuino deU'crr/viitc, r fuggitivo , come 
con molla accortezza ha fatto I' autore della Vulgata , a(ipo del 
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T , la prendono dall’ Apocalisse, ove la medesima si porta, 

cui si le;:;:-: nel ver. il. e si ripelc nel i^. cap’ IV. vagita eris , 
ri pmjiigiis Mifx-r trrnim : Versione questa , che viene nutoriiiata 
lUI fililo, <Iappoicliè Caino se ne andò da quel punto raminf’o per 
I.i piaggia Orientale della Terra di Eden , che signifìca Terra ri* 
esilio f e di pagazione. Avrebbero dovuto avvertire che se non 
negli L'oniini , certamente a Inogo andare Caino avrehl>c incon- 
trato iicllo stesso mal continuo di tremore, il suo omicida. E fìnal* 
mente era da considerarsi che quando anche le testé addotte 
due voci deir ebraico testo , altro significato non avessero avuto , 
che (jucllo , a cui si erano attenuti i Settanta , pure il torno del 
successo portava , come porLa a far credere , che il segno posto 
da Dio in Caino esser dovette diverso dal tremore , dappoiché do- 
po commesso il misfatto , facendo Iddio sentire dall' alto la sua 
voce terribile ed imponente, gli disse: Cairi, Cain, t/uid Jècisti ...? 
Fox snnguinis Jralris lui clamai ad me de terra..,. Tu maledictus 
es. Caino , Caino chi hai fallo l La pace del sangue di tuo fra- 
tello cerca da me pcndelta. Tu sarai maledetto sopra la Terra. E 
quindi proseguendo: Sarai piangerne, e tremante , [ secondo i Set- 
tanta ] sopra la terra. Caino rispose [V. i3] Il mio fallo è mag- 
giore di ogni pietà ; major est culpa mea ut remittatur. Sarò so- 
pra la terra piangente , e tremante , [ V. i4 1 ecco che ogni 
uomo , nel quale io mi affronterò , mi ucciderà. Iddio compassio- 
nandolo lo assicurò , con dirgli [V, |5 ]: Non sarà così , e pose 
jii lui un seguo , ailinchc nessun uomo lo uccidesse. Chi non 
viene in cognitione da questo tratto che prima Iddio lo maledis- 
se, e lo condannò al pianto ed al tremore, [secondo i Settanta] 
e quindi pose in lui il segno del Salvo-condotto 7 Dunque il Sal- 
vo-condotto , il pianto e il timore non poterono essere un segno 
rocdcsinio- 

Siccome poi gli Uomini di quel tempo , non di altro coverti 
andavano che di pelli ferine , cosi surse sospetto a Giovan Cle- 
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come uf «egno , che TAagelo impresse sul fronte degK Elei* 

rìco in Genesi Gap. IV, ) die forse tli qualdie dissimile reste 
arerà Iddio insignito Caino , affinchè uessnne coi dardi , leniate a> 
resse di uccìderlo. Ma qual fona da rimorer gli animi dall' ucci- 
sione si può mai presumere nella sola dissimigliansa di una reste? 
O piuttosto , non sì dere credere che gli uomini ingannati dalla 
norità lo aressero potuto prendere per una insolita fiera , e 
cosi non maggiormente si fossero determinali a disfarsene ? Vi è 
di più , se si riOeUe che in quel tempo non r' erano i dardi. 
Soltanto S. Gioran Crisostomo potè nelle sue opere armar Caino 
di una spada , S. Ireneo di una (àlee , e Prudensio dì una roncai 
poiché nessuno di costoro si ricordò essere stalo Tobalcain il pri- 
mo artefice del ferro , e risse questi nella seconda generasione do- 
po di lui , come si ha dal cit. Cap. IV. della Geneà V. au. 

Nè anche i Rabbini ebbero a starsi taciturni sn questo propo- 
sito. Rabbi Seloraoh , ed altri Scrittori Ebrei , arean sostenuto che 
questo segno cnnsislè nel tremuoto, che si destara nella terra per 
dornnque Caino si aggirasse. Opinione questa , che anerrcrebbe la 
tradùione , che da Mosè ci è stata trasmessa , e che da loro me- 
desimi negala non rieoe , cioè , che Caino avesse fabbricato una 
Città chiamata Henoch dal nome di suo figlio , giacché , come 
poteva iabbricarla su di un suolo, cfa' era sempre racìlianic d' in- 
nanzi a 1«, e sotto de' suoi piedi ? Piò ridicolo era stalo il senti- 
mento di Rabbi Àbba-lose , che arera fissato questo segno in un 
corno , che Iddio area fatto crescergli sul firoute. Seotimeuto ebe 
non merita altra eoufoUtione se non quella dei rise. Mancava cer- 
tamente nelle primitive accidenIaU Eleof^le della razza umana I' uo- 
mo Rinoceronte ; Caeterit JabuhMs animantibus, Barpiit, Spfiingi^ 
Imi , et Ceatauris acccmendus. 

In no modo , eh' è sembrato senza dubbio più aecoslaota 
alla verità , aveaa ragirato la loro opinione quegli Scrittori , che 
senza uscite dalla voce Ebrea Uotb , che era quella rile- 
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ti , essia di coloro da Dio destinati ad una vita eter* 



niiU nelb Valgala por sigmtm , e senza premier questa nel signi- 
ficato generico I' arean solamente spiegata por un carattere o per 
una lettera indicante, secondo i loro dhrersi sentinienti, il nome di 
Caino , o di Abele . o di penitenza , o di Dio (i”fTi7* lehorali, 
che noli' Esodo Gap. VI i». 3. sì traduce secondo la Viilgala A- 
donai ) o di Sairato , che significa crsunione. Ma questa specifica- 
zione , per I' appanto , non lasciara di essere erronea, impercioc-' 
che Caino primo Gglio di Adamo non contava , che ventisette an> 
ni , quando commise 1' empio fratricidio , ed in quell' elfi , come 
sopra abbiamo cennato , le parole , che gli Uomini impiegavano 
nei loro discorsi , Don eraoo state risolute io quei caratteri , da 
noi chiamali lettere , 1' unione delle quali , dopo composte, si reo- 
deva iolcltigibile anche a coloro , die non ascoltavano , ma che 
bastava sii di esse fissare il semplice sguardo. Gò sia detto per una 
riflessione generale Passando poi al particolare , non arriviamo a 
comprendere qual senso avean potuto destare i caratteri , e le let- 
tere od altri (|ualsivoglwno segoi indicanti Caino o Abele , » peni- 
tema , per far desistere gli nomini dalla uccisione , se non piò 
tosto dovrebbe ilirsi che avendo la efficacia di richiamare alla me- 
moria la enormità del commesso misfatto , non avrebbero vieppiù 
impegnato costoro ad eseguire la vendetta ! Per quello poi , ebe 
appartiene a Dio (,~'l|7‘ Idiovab) questo santo nome non cornili, 
ciò a sentirsi , se non quando si compiacque Dio medesimo rivelar- 
lo a Mosè, come si ha dall' Esodo Cap. VI. v. 3-, il che ac- 
cadde circa u383 anni dopo Pempietà commessa da Caino. Dnnqno 
prima si sentiva dal nome preso da qualche suo grande attributo , 
che fu quello di Santo , di Onnipotente , di Altissimo ecc. eco. di 
che ne abbiamo le testimonianze uel v. Cap. IV. della Gene- 
si , dove si parla di Enos, figlio di Selh , nipote di Adamo , dei 
quale Enos si dice che iste coepil (circa i4o anni dopo) invotare 
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Da (!). 

Da ciò è <leri?ala quell’ antica coslumanta e grande di- 

nomen Domini : laoto è lungi clic (juesto luogo della Genesi fac- 
cia conlraddisione col citato luogo dell' Esodo. 

Or noi non negliiamo che questo segno , preso da qualche 
attributo della DiTinilà ed indicante Iddio , aresse potuto , quan- 
tunque noe ridotto nè in caratteri nè in lettere , essere stato in- 
lìsaa nella persona di Caino ; ma diciamo che non è aerisimile 
che Iddio ce lo abbia inCsso , perchè non è da credersi che abbia 
voluto insignire del segno indicante il suo nome la persona di uno 
Scellerato , die allora per allora area maledetto e discacciato dal 
suo cospetto. Finalmente , per ciò che riguarda il Sabato , o la 
cessazione Sdiabatli) sema alcun fondamento si era opinato, 

che il segno di questo giorno benedetto da Dio , per aver cessato 
in esso da ogni lavoro dopo la creazione , avesse potuto servir 
di segno per salvarsi la vita di nn’ uomo maledetto. Qual corre- 
lazione passava tra il desistere che fece Iddio da ogni opera , col 
desistere che far doveano gli nomini dall' uccisione 7 C poi chi 
non sa che la santiGcazione del Sabato non passò in precetto , se 
non quando agl' Israeliti , per mezzo di Mosè , furon presentate le 
Tavole della Legge 7 Si vegga il v- >o a 14- <1^1 C'^P- <1^1* 

r Esodo , e da ciò potrò ognuno inferire esser tanto accadato in- 
torno agli anni del Mondo aSi3, epoca senza dubbio assai poste- 
riore al misfatto di Caino. 

(i) Et vidit alterum jdngelum aseendentem ab ortu Solis , ha- 
bentem signum Dei vivi , et clamavit voce magna. Quaiuor jtngelis 
guihus datum est nocere terrae , et morì , dicent noUte nocere ter. 
rae , et mari, neque arboribus, quoadustpie tignamus tervos Dei no- 
stri in frontibus eorum. 

Et autlivi numerum signatontm centum quadraginta quatuor mil- 
Ha tignati ex omni Tribù JtUorum Israel: Ex Tribù loda , duode- 
dm mitlia tignati : Ex Tribù Etdten , duodecìm miUia tignati : Ex 
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vozione tenota dai Cristiani , presso i primi Padri della 
Chiesa , di rigarsi la fronte col segno della Croce : il che 
non intralasciavasl giammai sì nel chiuder gli occhi al ri- 
poso , che nel dischiuderli al primo raggio del mattino, nel 
por piede fuori la soglia, e nel rientrare, e prima dì muo- 
vere opera veruna ed intraprendere qualsivoglia azione, come 
pi viene contestato da Tertulliano (do Cor. Cap. III.), da 
S. Cipriano ( Cap. 63 , e lib. testim. 22 ) , e da altri che 
si tralasciano. La qual cosa veniva da loro praticata , im- 
perocché ritenevano nel segno della Croce la vera testimo- 
nianza della stessa divina parola , la quale venne ordinalo 
all' Angelo d’imprimere su la fronte degli eletti, come segno 
di salute e di vittoria, allor quando vennero contraddistinti 
col Tau non solo quelli che gemevano in Gerusalemme , 
come sopra abbiam notalo con EzecbicUo (1) , ma ben an- 

Tribu Grtd duodecim milha signaii ree. Nell' Apocalìsae di S Gio- 
vanoi. 

Ha di qual segno qui s' intende parlare 7 Io credo die non 
possa cader dubbio a potersi ritenere con cerlctza quello del Tau 
come ben lo ritenne Frane. Perni nella sua versione Italiana pub. 
blicata in Palermo nel > 838 ove disse. 

E dall' Orto un' altr' Angelo apparisce 
Colla Croce , drisatando ad essi i vanni 
E grida : infio che il Tau non si scolpisce 
Sugli Eletti di Dio , sostate i danni. 

Delle Tribù de' figli d' Israclle 

Ecco cento e quaranta , e quattro mila 
Segnati in fronte , che in ciascuna d’ elle 
Dodici mille r Angiol ne pruflila ecc. ccc. 

(i) Et diiit Doniinns ad eum : transi per mediam civiutem 
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che le case e le porte degli Ebrei nell’ Egitto , «omc nota 
S. Girolamo (Gap. LXVl), Isaia, e l’Apostolo Giovanni nella 
sua Apocalisse , ove parla di quelle locuste , che ei vide , 
ed alle quali fu comandato di non far male all erbe della 
terra , nè ad altro di piante , o di verde , ma soltanto a 
quegli uomini , che non portavano la marea di Dio su la 
fronte (I). 

Ma quando anche se ne volesse far poco conto dei so- 
pra addotti argomenti , noi abbiamo che gli Ebrei fecero 
uso della Greca lettera T per impresa della loro Città. E 
dappoiché si conosce , che la origine delle imprese, e delle 
insegne sì delle Città , che delle famiglie , è antichissima , 
e nacque insieme colla Milizia fin dal principio della Mo- 
narchia Assiria (’2) , così del pari è risaputo che ciascuna 
impresa , per non tenersi come ipotetica , e capricciosa , 

in medio Jerusalera , et signa Thau super frontes viromm ge- 
mentium et doicntium super cunclis abomina tionibus , quae fìuot 
in medio ejns ecc. Eiccb. Gap. IX. 4 ' — Esodo Gap. 7“ 

Apocal. Gap. 7. 3 . 

Qui si noli che Origene so la lestimonbnia di un Ebreo con- 
vertito ci ha lasciato detto che la lettera Thau degli Ebrei nei tem- 
pi anteriori ad Esdra aveva la figura della Groce , ed era total- 
mente simile al Thau de Greci : al quale sentimento si noiformè 
S. Girolamo , Tertnlliano , Glemente Alessandrino, S. Ambrogio, 
S. Agostino , ed altri moltissimi interpreti- 

(1) Et praeceptum est illis ne laederent foennm terrae, ncque 
osane viride , neqne omnem arborem nisi tanlnm homincs , qui 
non habent signum Dei in fronlibns suis. Apocal. Gap. IX. IV. 

(3) yeggsat il Teatro della nobiltà del Mondo di Filadelfo Ma- 
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conicner deve conccKi reali , inj^e^osi , e {poggiati sù falli 
slorici , e veritieri (1). In simil guisa Adamo nostro primo 
Padre spiegò por insegna due colonne , una di metallo , 
e r altra di mattoni , onde tramandare ai posteri , la sua 
sapienza , e le rovine del Hondo , che succeder doveano , 
cioè quella del Diluvio , e quella del fuoco. In simil guisa 
Moc spiegò una Colomba, come quella che annunziò nell’ar- 
ca , r asciugamento delle acque sulla terra, dopo 1’ avvenuto 
Diluvio , o come altri vogliono , la vite con la uva da 
lui piantata la prima volta. Così Cham spiegò la falce , Japbct 
il Gallo , Nino la sfera Mondiale , volendo con ciò signifi- 
care la sua ambizione , dalla quale veniva spinto , pel do- 
minio del mondo intiero. Cosi ì Palinireni usarono la Palma 
per impresa di Paimira , come Città fondata da Salomone , 
non altrimenti che la Palma usarono quei di Gerico, poiché 
Gerico vico delta nel Deuteronomio Civiias Palinarum , o 
come si espresse Slrabone (2) ibi vero palmciUum est pal- 
mis abundans , e Plinio Hiericuntem sacri* parmetis con- 
àitam. Cosi gli Egizi spiegarono I’ Ape ; gli Ateniesi la Ci. 
Vetta ; i Lacedemoni 1' Aquila ; gli Argivi la Luna , ed il 
Sole , per dinotare Idoli , che adoravano, e per tramandare 
ai tardi Nipoti rimembranze di avvenimenti strepitosi , occor- 
si ai tempi loro. Così dunque ancor gli Ebrei fecero uso 

gnos , ove parla Hrlla origine , e della invenzione delle armi , e 
Cognomi. Napoli i6;5 per Novello de Bonis. 

(t) Si riscontri Eminanncl Tesouro nel sno Cannocchiale Ari- 
stotelico. I 

(a) Lib. VI. 
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del Tau T per loro impresa , sbintechè si trovavano ben 
convinti , e persuasi che quella , e non altra , era stata 
la forma della Croce , sulla quale essi stessi avean con- 
dannato il Divin Redentore ; Simbolo Storico o reale , da 
cui riconosce la origine 1’ umano riscatto , e che avea la» 
scialo appo gli Ebrei viva la rimemhranxa di tanti strepitosi 
avvenimenli. 

Ma come no , se la Croce Comme$$a avendo la forma 
della Greca lettera T dimostra da se sola , che la stessa 
Greca voce orxjfw sia derivata dalla lettera T 7 Nè giova 
il dire che alla parola rrsupov trovasi prima il Sigma, se 
si riflette che i Greci servendosi della flgura Epentesi , e* 
vano soliti usar ciò , come altrove osarono <r/jttxpos parvtu 
per /Kixpor , e come i Latini dissero Sllù , in vece di Lia 
lite. Or dunque essendo ciò vero, non deve mettersi in dub- 
bio che To cTSupov non avesse la forma della lettera , 
dalla quale il nome ne trasse. Etimologie analoghe per si- 
militudine a questa sono il Delta di Egitto , dalla forma 
dalla lettera A , dalla quale alcuni derivarono ancora òeXto<t, 
tabella , pugiUarca, e £sXra pndcndum muliebre, e noi di 
là diciamo i muscoli , gl’ insetti , e le foglie deltoidi, e la 
costellazione Deltoto xta^tiv , decussare , tei lilerae X fi- 
gura notare, onde il Chiasma, incrocicchi amento, e chiesto, 
ehiastero, chiastolite, chiostra, tutti vocaboli scientìfici Ita* 
Kani. Nè manca chi dalla figura della lettera Gamma tras. 
se Gammavtte , benché noi discostandoci da tale avviso , ne 
traemmo il nome d' un insetto Gamma, e di un’ altro istru- 
mento Ghimrgìco Gammati. Anche la nostra voce gruccia , 
che il Salvìni derivò da Crux, e propriamente dal Lat. barb. 
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Crucia , addimostra , che la Croce avesse la forma di una 
Slampriln , eh’ è appunto una Croce Commetta. 

Se dunque nell’antico Testamento noi troviamo l’om« 
bra della vera forma della Croce di Gesù Cristo, sull’albero 
della vita , eh’ ergevasi nel mexzo del Paradiso Terrestre 
di figura Tautica , sulla Croce erotta da Nosè nel Deserto 
col Serpente , e sul Tau , che vide Ezeehìcllo segnato in 
fronte di coloro , che andar doveano esenti dallo sdegno di 
Dio , simboli tutti allusivi e riferìbili alla morte di Cristo. 
Se gli Egìzi , primi Maestri del Mondo , ci mostrarono nei 
loro geroglifici sul Tau il segno di una novella vita , vita 
ventura ; se tra i molli segni , che precedettero la scrittu- 
ra , quello del 7'ciu solamente fu tenuto, come si tiene an- 
cor oggi , in somma venerazione appo i Rabbini , i quali 
sono discendenti dagli Ebrei , ed osservano la legge degli 
antichi Patriarchi. So ogni similitudine concorre a dimostra- 
re , che non altra figura , all’ infuori di quella del Tau, si 
contenne nel segno della vita sopra-posto in Caino; se dalfe 
sacre pagine , e propriamente dall’ Apocalisse ( Libro di ri- 
velazione Divina ) riconosciamo nel Tau il segno della vita, 
impresso sul fronte degli Eletti; So le imprese di una Città 
contener deggiono concetti Storici e veritieri , e noi trovia- 
mo presso gli Ebrei essersi spiegato il Tau , per loro im. 
presa , non senza fondamento ; Se la etimologia stessa della 
parola aTaupo? ci appalesa la forma del Tau , e ci mena 
alia convinzione della origine della Croce Commetta ; Se 
finalmente tutte le apparenze , che fermano la nostra atten- 
zione , nelle vecchie tavole furono immagini e simulacri 
di ciò , che in realtà accader dovea nelle nuove ; per- 
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chè non dobbiamo aver (com’ è essai Terìsimile in seguito 
di ona sana critica sopra la prima storia dell’ Uomo) per 
vero che questa , e non altra fosse stata la figura della 
Croce di Gesù Cristo , che pur fu fatta dal legno di un’al* 
boro f E come no! Non dovea forse 1’ albero della Croce 
erigersi sulla Terra per contrapporsi a quello , che si era 
eretto nel Paradiso Terrestre ? Il frutto , che dal primo 
pendè, perchè usato dall’ uomo in controvenzione del divieto, 
partorì all’ uman genere la morte. Il frutto , che pendè dal 
secondo , sol che 1’ Uomo sen fosse degnamente cibato , 
gli dovea esser causa di una vita sempileroa (1). Dunque , 
se l’uno e l'altro furon simboli di vita , com’ è possibile 
poi , che fossero stali di figura diversa ? Almeno conviene 
crederlo, secondo ci detta lo spirito, ossia l’economia della 
homonimia tropologica del vecchio , e nuovo Testamento. 

Non ci mancano eziandio altri argomenti, imperciocché 
abbiamo sopra eennato che i Greci appresero dagli Egizi 
la venerazione per la figura Tautica , ed ora aggiungiamo 
che i Vescovi , e gli Abati (2) della Grecia Ortodossa non 
farebbero uso del Pastorale , che tennioa in cima colla fi> 
gura del T. , se non si trovassero più che persuasi , per 
]’ antica tradizione ricevuta da età in età dai loro mag- 
giori , che pari a quella fosse stata la figura della Croce 

(■) Ciò che con molta avvedatezza esprime la Chiesa nel Pre- 
gno della Settimana Santa , dicendo •. Ut tmdt Mors oriebtUw , 
inde F’Ua murgarct , et qui in tigno vinedjat , in tigno quoque inn- 
cerelur ecc. ecc. 

(a) 11 T., che si osserva snll' abito di S, Antonio, vate a di> 
mostrare di’ egli on tempo era Abate. < 
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del nostro Divin Redentore , come che sù dì ciò possiam 
dire ancora che rispetto alla Nazion Greca fu anche tale 
la figura del (èpo? Uluum de’loro antichi Sacerdoti (1). 

Solamente ci potrebbero taluni opporre , che gli anti* 
chi Scrittori presentandoci la Croce si nelPaspetlo della Com- 
messa, che della /mmessa, senta dubbio ci fanno compren- 
dere che promiscuo fosse stato I' uso della medesima , e 
che in conseguenza Saverio de Rinaldis, scrivendo la sua 
Paulineide Lib. II. Ter. 512. e seg. non si è ingannato 
nei dire : 

t Commlssam , Immissamque Cruees habnìsse Quìrites: 
Queis juro aflixi Sontes male faeta luebant: 

Et bis incertum Soboles qua aeqneva Parenti 
Suspensa indigne , vitales liquerit auras (2). 

Di fatti , potrebbero ancora aggiungere che lo stesso 
S. Paolino , Vescovo dì Nola , ci ha lasciato la descrizione 
dì entrambi questi aspetti della Croce , scrivendo nel Natale 
XI. presso del sopra citato luogo del Muratori. 

s Forma Cmcis gemina specie componilar , et nunc 
Anteronae speciem navalis iroagine mali 
Ecco la figura della immesso: Quindi soggiunge: 

1 Sìve notam Graecis solitam signare trecentos 

(i) Nei tempi degli antichi Romani, qnando i Tribnnì appro- 
vavano i decreti del Senato sottoacrivevano la lettera T. per se- 
gno del loro consentimento , comecché ciò pnre potesse spiegarsi 
coir ellittico iniziale di rotaóra , che valse ai Tribuni del Popolo 
Romano quanto significò ogni Decreto del Senato. 

(i) Veggasi la tradozione , che da noi ai è fatta dì questo 
Poema Napoli i836 coi Torchi del Tramater- 
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, I Explicat exitlens, CHm stipiU i^tur ubo : 

« Quaquo cacumen habet tranavorsa vecto jugatar. 

Ecco }a figura della Commetta. 

Noi riapoodiamo , che per quante diligenee avessimo 
impiegala nei vari Serìtlori (1), nessuno ne abbiamo rìnvo- 
nuio , onde assicurarci che l' uso della Cróce Immetta 
fosse sialo antecedente alla Crocifissione di Gesù Cristo. Ciò 
è quello , che ci (a sospettare , ami tener per vero , che 
la figura di questa Croce non fosse oominciala da quel 

I , 

(i) L' aso della Croce , per suppliaio dei delinquenti, come 
osserva Sosomcno, darò in Roma fino ai tempi di Costantino. Egli 
fa il primo , clie mediante una sua legge passò ad abolirla , e vi 
sostimi per patibolo la Forca, significata colla lettera T , //tua cs. 
set bifida sii’c bicomis , onde con maggior proprietà etimologica , 
fn detta dai Greci Slxpstyov , da 3ic , e xpojlov. La differenta 
poi che intercedeva tra Patibolo e Croce , sembra che sia po- 
sta nnicamente in ciò , che passa tra il genere e la specie , dap- 
poicliè Patibolo , che si prendeva per la stessa Forca , fa cosi detto 
a patiendo , ovvero a patetuibus ramis , seu comiJbus , e Croce , 
a cruciando , come osservò il Vossio ( Etimol. h. v. contro Giu- 
sto Lipsio Lib. III. de Croce ) in queste espressioni : Crux con- 
slet Ugno recto, et transeerso; rectum proprie vocari Crucem : tran 
sversum proprie esse PatibuUun ; qiuun scntentiam abunde refelimus 
foce Patibulum, ubi dicimus , nec Crucem nec Patibulum prò alte- 
rutro Ugno usurpali. Proprie autem Patibulum esse Furcam , quae 
simills Utterac T Crucem autem Jìguram habere lilterae T. 

Significat Patibulum a patiendo. Crucem a cruciando cum 
Patibulum Ut a patendo. Cruciare autem sii a Criwc , hoc fonas- 
se ab i/p(ov Subdit deinde : Patibulum cnim vulgo furca dicitur , 
rpxasi ferens Caput. 
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tempo , in cui i Cristiani , esseiulo cessata colla vecchia 
Leg|;o la vencraziane , che si era avuta per il 7ait , n 
diedero a venerare nella Croce, non il legno a cui era stato 
aflìsso r Uomo , ma I’ Uomc^Dio , eh’ era stato aflUso al le* 
gno (1). In falli , se noi fioriamo un’ uomo senza testa j 
ina che abbia le braccia tese e, riuniti i piedi, costai vi dark 
la figura della Croce Commesso, ma poi ci dark quella della 
ImmcMO , toslechè noi ci soprapporremo la testa. Fona è 
dunque concludere , che Cristo, il quale si protestò di non 
esser venuto nel Mondo , per distrugger la Legge , ma per 
adempirla (2), sul modello della vecchia legge morir dovea 
sulla Croce Commesso , giacchi dopo la sua morte e non 
prima , dovrà aprirsi I’ Apocalittico sviluppo della nuova 
legge , che fu simboleggiata nella Croce Immcua. 

Ma qual dubbio , se il grande S. Agostino e S. Pao< 

(i) L* origine del Crocifisso noi la rìconoscianio dal sesto 
Concilio Ecamenico , tenuto in Costantinopoli , aulla fine del set- 
timo secolo. In esso , per la prima volta , si ordinò dipingerà 
Cesò Cristo in forma umana confitto in Croce. Prima di quel tem* 
po i Cristiani usavano rari! altri simboli per esprìmere la passione 
del Sairatore. Or la figuravano a pie di una Croce , aotlo le sem- 
bianze di un' Agnello : or vi aggiungevano una Colomba , imma- 
gioe dello Spirito Santo ; qualche volta mettevano nella sommiU 
della Croce uua Corona , per c^rimere la ricompensa , che at- 
tender si doveano quei fedeli , i quali soffrivano ad imitaàone di 
Cristo , e non di rado ponevano nn Cervo a piò della Croce , co- 
me nemico del Serpente a somiglianza di Cesò Cristo , eh' ò ne* 
mico del demonio. 

(a) Aon trni solvrre legem , sed adimptere ccc. Matth. Cap. 
V. ver. la. 
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lino ee lo contetUno in tntU U estenzione della chiarezza , 
e ce lo provano col fatto di Gedeono , nno dei Giudici del 
Pnpolo eletto , il quale prevedendo , che aiceome i Greci 
segnavano col T. il numero 300 , cosi questa lettera esser 
dovea la figura della Croce di Cristo , solamente 300 uo- 
mini volle scegliere , e con questi sconfisse cento ventimila 
Madianiti (I). 

Altrettanto (rovavasi aver fatto ancora il famoso Leoni- 
da eoi suoi 300 Spartani , e forse per la stessa ragione , 
cioè oh sacram plenitudinem huius numeri , quo tmoairor 
annue repraeientabatur apud Gracco». 

Ma ecco , come Agostino si espresse (2). Praevidil 
Sanclu» Gedeon mysterium: Eleqit trecento» viro» ad proe- 
lium , ut otlenderet non tn numero muUiiudini» , »ed in 
Sacramento Cruci* , Mundum ab incunu yravium hoitium 
liberandum. Trecenti enim in graeea Tau simililudinem 
ostendit. 

Così ancora S. Paolino (3) : Christu» non muUiludine, 
nec virtuté legionum , led jam nunc in Sacramento Gru- 
fi) Indie. Cap. Vili. v. io. 

(a) Nel senn. I. de Tem. Feria post. Domin. Passion. Così 
ancora Domenico Macrì nel ino sacro Diiionario Hierolcxieon 
alla lettera T. ebbe a dire ; T. bone Utteram lignificare Crucem 
docet Augustin. Quorum numerus , ,qvia tricenti crani àgnum imi* 
miai Crucis , propler Utteram T. Graecam qua iste numerus signi- 
ficatw, per quos etiam Genles mogù in Crucifixum credituras prae- 
figuratum est , quod liltera Crocea est. Super ludicum Quaest. 3S 
Lib. 7 , et idem habet in Psatm. 67 . 

(3) Nell* Epistol. II. a Snlp. Severo. 
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CM , figura per: graecam Uteram Ta» nutmero treeentO- 
rum eaiprimiiur , adtertarios Principal debeUavit. ‘ 

Or se a fronte di Unti specchiali argomenti da noi ri* 
portati , altro -pruove si roleescro dai fautori deila eoatrarìa 
opinione , noi al postnltu per convincerli ci riserbiamo di 
dimostrare nel Capitole seguente che per efletto d'una con* 
seguenta necessaria tutta degna dell’ alta intelligenza di Dio, 
la forma dell’ albero delia espiaxione della colpa - del primo 
nomo, doveva corrispondere, alla forma dell'albero delia vio. 
Iasione del precetto divino, a quella guisa che l’ effetto cor- 
risponde alla sua causa ; e die perciò la , Croce di Cristo 
necessariamente esser dovea ,, in quanto alla forma, la Come 
mena , e non la Immetta. < 
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. .. CAPITOLO. VI. • 

La Croce di Crùto doveva «Mere di figvra limile all' àlbero 
> della vita violalo nel Parodilo terreiire, 

“■ ’ .*•' 1 I -I 
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A' I * "i - • - - * ■ ■ • . - . ' * * 

P*iM che le Croce fosse segno di villoria immortale pres- 
so le riseaUate genti , pur l’ uomo sollevando la mente fino 
al volume di Dio , letto aveva che la Croce era l’ arca del 
ncovero nella comune sciagura, l'ancora di salvaiione neiruni- 
versal naufragio , la stella di sicura scorta alla disastrosa 
peregrinasione della 'vita; e che per fino sarebbe stalo l'al- 
bero , sotto la cui ombra si sarebbero raccolte le Naxioni 
per cantare l’ inno di esultazione perpetua al Figlinolo di 
Davide. La Croce di fatti , per parecchi secoli innanxi alla 
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venuta del Redentore , era stata pur riconosciuta da tutti i 
popoli della terra con misteriosa osservansa , associandosi 
una idea che accennava ad uno speranza gloriosa. Ed in ve. 
ro , che cosa mai dicevano le Croci piantate su i sepolcri 
di antichi popoli assai tempo innanzi che essa fosse addi* 
venu la altare di patto sempiterno tra Dio, e l’ Uomo? Venir 
dovea il vjneitor della morte ad inalberare in mezzo alle 
genti il segno del trionfo , presso il quale I' uomo lieta» 
mente transitar dovea da questa terra ad una immortalità 
beata. 

Notiamo. 

L'Uomo .scende vUmento nelle tenebre deUa colpa ; Id» 
dio nascondo la sua faccia airimpurità della Creatura macu- 
lata, ma però non l’abbandona per sempre. Sin da quel primo 
istante si scrive nel libro degli eterni decreti il riscatto del- 
r Uomo per opera della eterna sapienza. Si apre innanzi 
al divin trono il libro de’ sette sigilli , ed il Verbo di Dio 
vi legge con voce sonora : ecce ego , mitte me , e 1’ eco 
no risuonó per l’Universo sù le ale dei venti. Il delizioso 
orto dell’ Asia , il giardino della voluttà, accolse per primo 
la celeste promissione , ed ivi comìuciossi a veder verdeg- 
giare il fiore della speranza > sicché ore prima era entrata 
la morte , ivi pur prima risorgesse la vita. Di qui à l’ ar- 
monica corrispondenu degli avvenimenti tra il Creatore • 
la Creatura. 

Colà , nel mezzo del globo tcrraqneo , io seno di una 
terra doviziosa d’ incauti , al dolce mormorio dei cristallini 
ruscelli , al soave aleggiare da’ zefiri, tra i profumi di sva- 
riali fiori, sotto la fresca ombra di un albero fronzuta, ai 
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Iramé fa iosidia dall’ aapide velenoso dall’ abisso, e si com> 
pie r esecrando delitto dal primo dei mortali ; delitto che 
metter poi doveva sue radici nel seno delle generaiioni. Ma 
fù scritto da Dio che 1' Uomo doveva riscattarsi ; e riscattar 
ai dovea non per forza umana , bensì per virtù divina. On- 
de , se in un albero ai elTettuì la rovina della Umanità, in 
un albero ancora avvenir ne dovea la aalvazione, ed in quel 
paolo medesimo , ove la Morte entrò sulla terra. 

Ma la prima Creatura di Dio , per la quale si dilTuse 
il veleno mortale alle generazioni , già provava gli effetti 
della trasgressione. Non bastava che le lagrime gli comin* 
ciassero a bagnare il ciglio ; che la terra gli avesse ger- 
mogliato spine amarissime , c che il rimorso ed il dolore 
gli avessero di continno esacerbata la vita. Egli pur sentì 
a poco a poco spegnersi in sè il vigore, irrigidirsi le fibre, 
oscurarsi il cielo , e venirgli meno per sempre I’ anelito. 
Una fossa si spalanca , e l’ accoglie , e già gli è di sepol- 
cro l’altura di un monte , affinchè le genti pur da lontano 
religiosamente osservassero le ossa del primo dei Padri loro. 
Ha se il frutto di un albero fu cagione di morte alla u- 
manità , il frutto di un altro albero doveva essergli cagione 
di vita. Passarono i secoli , venne la pieneua dei tempi > 
e gii r albero , donde pender doveva il frutto della vita , 
piantossi sulla vetta del Calvario , in cima al sepolcro del 
Padre delle genti (1) ; e ciò non solo, ma bensì dopo vol- 

(i) Boiuking nella Geogr. Artic. Egitto. Ed ù par risaputo che 
col volger degli anni , veanc a scavarsi una Catvaric sotto quel 
punto di terra , ove propriamente era stata eretta la Croce di 
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ger di secoli , in qnel medesimo istante, in eni Adamo gìt. 
tato area 1* Umanità nell' abisso della Morte , Cristo moren< 
do tracvaia alla sommità della vita immortale. 

Or noi vediamo ben corrispondere tolti gli avvenimen* 
li della caduta del primo Uomo , a quei ' del risorgimento 

Gesù Crislo , clic , per qaanto siamo assicnrati dalla tradizione 
dell' antico Oriente, era qnella la Cairarle di 4damo. Tale tradì-. 
zionc rimane confermata da molti Padri della Chiesa, specialmeate 
da 8, Cirillo sii Isaia ; da S. Cipriano su la risormione del Sal- 
vatore ; da S. Attanasio sù la passione , da S. Epifanio , nel àbro 
contro gli Eretici , da S. lìirolamo , nel suo Coracntario , sopra 
S. Matteo 33. trattato, da S. Crisostomo nella sua Omelia , sopra 
S. Giovanni , non cliè da Tertulliano nel suo 1 1 . Libro , contro 
blarciann, c da altri. Siffatta Calvarie , come una reliquia trasmes- 
sa alla posterità , e conservata da Noè nella sua Arca ^ era stata 
poi sepolta in quel luogo da Melcbisedech , come ei rende certi 
d' llorbellot nella sna Biblioteca Orientale Artic, Adaimo. Da ciò , 
quel Inogo trovasi aver preso il nome di Calvario. 

Golgothn locus est capitis Caliviria qtwmlam. Terl. 

Ed in vero , lo stesso nome Golgoiha non altro significa 
clic Cranio, testa rasa, il che rende più valida, c certa tale cre- 
denza , comune agli Arabi, agli Ebrei , ai Sirj, e ad altri Popoli. 
Nò mancano Antori, che ritenendo la voce Golgoiha, come Siria- 
ca , gli danno il signiGcalo di locus Calvario! b. e. ir sua stimmi- 
tate aridus , et glober , come in effetti era mia Uonlagua , era 
famosa specialmente per una visione dell' Avo d' Isracllo , e per* 
clic uno dei Ggli di Noe piantò ivi la prima Vigna , dalia quale il 
Pontefice Melcliisedecb prese il vino nel parifico Sacrificio, da Ini 
offerto all’ Altissimo : e fin.ilnicnte rendevasi notabile qncl luogo 
per essere stato ivi offerto da Davide un altro sacrificio , per di- 
sarmare il braccio del Signore. 
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della L'manilà in Chrìato ai od iuugu , che nel Irmp» (I) ; 
ond’è, che per (jiiisU analogia primieramente (litbbiuno 
credere di esservi mia dirrlU corrispondciisa di Ggnra tra 
r albero , che fu cagiono di morte per l' Uomo , con quello 
che poi gli cagionò la vita. Eppcrò ben veniamo a dire 
che la figura del fan T , tanto venerata noli’ anliobilh , e 
aalla quale Tenne espialo il grande olocausto, rappresentava 
la figura dell'albero della vita' nel Paradiso Terrestre. Di 
fatti a che mai tanta ronerazione sul Jan presso tutti i po> 
poli della terra , se in ceso non si associasse una idea da 
rammentare un' avvenimento di grande importanza per la 
Umanità ? Chè importerebbe mai che appo gli antichi tal 
segno emblematico y portasse iaciso su le carni, o sù gli 
scudi , ed impresso sò le parieti delle loro case , se non 
fosse un segno di rimarchevole memoria , al pari dhè noi 
venerianio la Croce ? • , 

Tralasciando pure tutto ciò , veniamo ad aprire le pa- 
gine della Bibbia , c n leggiamo. Uaa fiera pestilenza as- 
sale il popolo d' israello in'mw.zo al deserto, e ne fa slra.; 
go orrenda. Fu allora che Mosè innalzò I’ emblema del Tau 
T , a cui si avvUicehiava un serpente , ed ord ìnò che lolli 
coloro , che venissero assalili dal morbo , rivolgessero Io 
sguardo a quel segno per essere liberati. E chò mai ciò 
dinotava, se non insieme l'albero della scienza, piantalo nel 
Paradiso Terrestre, c quello della universal redenzione, pian- 

(i) Omnia proprie locis , et temporibos getsit Salvator , quia 
aicul omuia tempora sunt iu roanii ejus, ita etiam omnia loca. D, 
Augost. L. Qoml. novi Tcslam. Qo;m. 55. 
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tato sul Calvario ? Ed ìd vero , nel bel oieizo di due epo 
che memorande fu che avveniva ciò nel popolo d' Israello , 
per guisa che mentre dall* una parte alludeva al futuro se* 
gno del riscatto universale , cioè alla Croce del Redentore, 
dall' altra parto acceonava all’ albero della vita , pel quale 
r Umanità venne ad incontrare la Morte. Ma pur non con- 
tenti delle ligure riportato dalla Sacra Scrittura , rappre- 
sentandoci per mille modi , in lignra dei Tau T , 1' albero 
vietato nell’ Eden , ci ò grato giovarci ancora della tradì* 
xione Rabbinica, la quale chiaramente ci dice che I’ albero 
di vita , pel cui fratto Adamo violò il divieto di Dio, fosso 
stato di figura somigliante al Tau T. (I). . 

Posto dunque tutto ciò che si èjla noi esposto, ben 
possiamo concludere che siccome Cristo morì in quel mede* 
simo giórno della creazione dell’ Uomo , cioò di Venerdì, o 
nella ora medesima , nella quale I’ Uomo cadde nella col* 
P‘ ( 2 ) ; siccome il Redentore fu crocifisso nel fiore della 
sua età , per maggiormente dimostrare il suo amore verso 
r Umanità (3) , o spirò nel centro della terra (i), ove ap- 

(i) R. Simon Ben loadr’ nel lib- ;ì. 7731 investl* 

gator de Segtet. , e R. leliuda Haccadosch àuto. Cbircfaer nel 
lib. IV Uierognm. Cap. 366. 

(a) SexU die homo est conditns , qni et sexta iiora de lì* 
gno comedit , quia igitur die et bora homo peccavit , eadem 
Dominns et lapsum curavlt $ sexta die , et sexU tiora crucifixnS 
est Tlieoph. in Uatth. Cap. 37 . 

(3) Christus in javenili acute pati voinit, ut ex hoc magis suam 
dilexioneni commendaret , quod suam prò nobis dedit , quando 
erat in perfectissimo s<a(u. D. Tliom. 3. p. qnsest. 46 ArU 9 . 

(.4) Operaius est salutem in medio Terre, Davide nel Salmo 
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punto ebbe vita il primo Uomo ; e siccome il supplizio di 
morie dell’ Uomo Dio fu piantato sul Sepolcro del primo 
Padre Adamo , parimenti la Croce, sù di cui morì il Dirin 
Riparatore, dorea essere, com’ è stata, di figura somigliante 
all’ albero , pel quale 1’ Uomo cadde nella colpa. 



LXXIIl. al cbe si aggiungono le stesse parole di Christo, ore dis- 
se , che fatto spettacolo alle gchti sulla Croce , avrebbe il tutto ti‘ 
rato a se. Ognuno sa che a potersi attrarre il tutto , la di cui 
Cgui-a è il Cìrcolo , bisogna che la forza attrattìra sia risposta nel 
centro. 




I 



CAPITOLO VII. 



La figura del Tau T tenuta in grande venerazione 
dal Patriarca S. Francesco D' Assisi, 
e prodigi operati per mezzo della stessa. 



Se r aggiustatezza del dire, da noi tenuto nel corsodi que- 
sta opera , non fosse pi A chè sufficiente per indurre al po- 
stutto i fautori della contraria opinione ad attìgnere ai no- 
stri riroli , ed a segno da volerci obbligare a ricorrere ben 
anche alla forza dei prodigi , noi ad afforzare il nostro as- 
sunto richiamiamo I’ attenzione de’ nostri leggitori sù i mi- 
racoli operali da S. Francesco d' Assisi , mediante l'appli- 
cazione della Ggura Tautica a lutti coloro , che gementi a 
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hii rieorreTano, intarcodaado gaarìgione nelle più graTÌ ma* 
Indie , come alla diflaiui potranno rilevarsi presso S. Bona- 
ventura , presso il Vadingo , e presso altri , che di questo 
Santo ne hanno discorso ( 1 ). E tanto maggiormente si ren- 
dono rimarchevoli questi fatti , so si considera che S. Fran- 
cesco d’ Assisi venendo ritenuto per la vera figura del , no- 
stro Pivin Redentore Geah Cristo tanto so si riguardano 
i fatti che precederono i suoi natali , quanto tutt’ altro 
che accompagnò la sua vita , fin dal primo momento che 
consegui il Santo Battesimo ebbe a ricevere sulla spalla , 
e precisamente sull' omero destro , da un Messaggio celeste 

. I 

t' I 

,(■) Ad qnod qoidem tìdeliter scoliendum et pie , ooii tolum 
iodneit offidum , quod habnit , vocamdi , cl Ilcilum , et planctam 
calvidnm , et naaiUuiu sacci, signandùpie Thau saper froiitrs Vi- 
rorum gemealium , et dolenliom signo poenileotialis Crucis , et 
habitus Cruci confcrmis , vemm etiara irrefragabili vcritatis testifi- 
catioDC coofìmut signacnlnm similitadinis Dei viventis Christi , vi- 
deUcet. crocifìxi , qnod in corpore ipsios ( qui s' intende parlare 
della impressiooe del Tau , eh' ebbe a ricevere S. Francesco sn 
la spella , dopo, il Battesimo , come quello ebe dovea rendersi in 
qncsto Mondo , il vero prodotipo di Gesù Cristo; come meglio in 
prosiegno diremo ) fnit imprcsnm , non per natura: virlntem, vel 
ingeninm artis , sed potìns per adroirandam polentiam spirUus Dei 
vivi ecc. eec. S. Bonaventura lom. V, legenda S. Francisci Pag. 
478 Venesia 1754. 1 

, In Castro Cbora; Ostiensis Diascetis , Vir qnidam sic ernx ex 
loto perdideiat , nt nnllo modo progredì , vel movere se possol. 
Positua ilaqne in angustia vebementi , et anxilio desperatus hnma- 
no coepit nocte qnadam, ac si prsesenlem cemeret B. Franciscnin, 
lalem conm eo assumere materìam qnerulandi ; Adjnva me S. 
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la impretsione dolla Croce in forma Tantica (1) ; ond' d 
che nell' Inno dell' Ufficio , celebra la Chiesa in oaor 



Francisee , recolens meora ierritiam , et deToUoDcm libi impeli- 
«am ; Nam in Asino raeo te portavi ; Sanctos pedes tuos , et un- 
cUs manos tnas osctdatiu fai , semper Ubi devotiu , scmpcr bene 
volus estiU , et ecce morior doloris huits darìatimo cmcialo. Bis 
pabatos qucrelis , staUm adfnit beoeficiom» memor , et den^o- 
ni gratus , et vigiianU vira , com uno Fratre adperuit ad 
vocalionem ejus , se venisse dixit et tulisse remedia sanila- 
tis : Teligit locnm doloris cum bacalo parsalo , qni (ìgaram 
7'A/m in se haliehst, et fracto niox apostemate tribnit sanitatem, et 
quod mirabilins est , sacrum signum Thau ìmpressnm saper lucum 
sanilali nlcerìs, ad miracnli memoriam dereb'qoil. Hoc tigno Sanctos 
Franciscns saas consignaliat lìttcras, qnoties carilatis causa scriptam 
aliquod dirigebat. Vadingo negli annali de' Minori Voi, 3 Nomerò 
^4- P- SCO- 

( 1 ) Mirabilia in ejns orto foere praecipna. Primo etcnim par- 
tos doloribns Picca Maire , per dies gravHer laborantc , advcnicns 
qnidam snb peregrini specie sd stipem porrigenti dixit , non in 
pretìoso tbalsmo , sed in stsbnlo edendsm erse prolem: qno dicto 
OTannil. Subito aulem in stabolnm delata partnriens sine dolore , 
shie mnlicrum sdjalorio, relìcissninim hoc Jesn Redempterb edi- 
dit esemplar , in vili Pneoepio : cni tandem in Oratorimn comma- 
tata versns seqacntes inscripti legnntnr : 

Hoc Oratorinm firit BOvis , et Asini stabolum 

In qno natns est Franciscns Mondi epecnlnm. 

Alias incorsa gravis itidem sub peregrioi specie de repente 
compareos , dom solemai pompa ad Eeclesiam Cathedralem sacro 
fonte lavandos deferretor infantulos , ei de sacro fonte levando , 
uilro te se obtolit , peraclisqne sscris mjsteriis , ac relieto io ho- 
dieruora usqoc diem in marmorr ad gcDDflexionem poplitam ve- 



di qaMio Santo , ai fa espresaa menxione di un tal prodi* 



stigio , prolions OTannit. Tertiot deniqne , nt tota TRINITAS tì- 
deatur operata, in abita Peregrini ad ejui domnm quasi ad stipem 
accedons pnemm e Nutricis ulnis accipiens, suisqae afiecliiose com- 
plectena , atqne deoscnlans , magnani enm coram Domino futumm 
esse pnsdiceiH , inde signaculo Crucis dextemm ejus hamemm in* 
signens , et Natrici restitnena ipsum nt potè Da-monam insidila sin- 
gnlariler expetitum singnlari cara costodiendnni esse commonaiL 
Pater Dominicus de Gaiiematìs a Sospitello Orbis Serapicas Tom. 
I. Pag. IV. 

Iliad antera singalare in Tiri uncti borta , qnod per plnres 
dies partoriente , magnisqae craciatibns laboranle, nec r<£tum edere 
Tolenle felicissima Genitrice , ad osthim dorans accesserit qnidam , 
ccelestis ereditar Nancins in specie Peregrini , dixeritqae , non in 
pretioso tlialamo , sed in slabolo parìtaram , nec prolem in sericis, 
aed in frano edendam consalrttqae, nt qoamprimnm transreberetar 
in stabulnm domai Ticinnin. Rea Ucet nora , et ferme inania vide- 
retor , attamea ut laborantis prospicieretnr pericnlo , ut nibil in 
boinsmodi angostik intentatam rcliqaitnr, deista est in desUnalam 
locam , obi mirnm , absqae plarimo adjutorio , aut labore jaceiu 
in frano , Sidos hoc edidit clarissimnm. O beatom Paernm , qai 
ex primo tìus limine sno assimilatar Creatori ecc. ecc. 

Vadiogo Voi. I. Nura. Vili. Ed il medesimo Antore nell'ap* 
pendice Tom. I. pag. 19 , e io Nam. 11— Ut domnm jamCbri- 
atianns rediit , et Natrieia gesUrctar in nbia, renit relnt ad atipem 
pras foribas alias , lire ipse tdem peregrinna paeromqae nt ridere 
et tangere liceret , efliagitat : quem ut a Natrice aoacepit , Telnt 
alter Simeon , cam gaudio sacrum tenena pignos , brachiisqne dal- 
citer amplectens , et blande oscolatns, ejas humero dextero Crucis 
sigmun imprtssit , egregiam mox futomm Christì militem, tanqnam 
tessera condecorans , et retati jam radone osam amatoris , et my- 
sterioais alloqaitor rerbis. Reddidit demam Natrici , et at sollici- 
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gio (I). Nè altrimenti chè per forza di on prodigio debbia* 
mo noi intendere avrenula quella impressione del TVtu sul 
fronte del medesimo, pria di essere stato nominato Hinistro 
di Francia. Ed ecco perchè si fatta figura era da lui te* 
nuta in tanta e tale Tenerazionc , che non mai lasciava di 
t accomandarla ed applicarla io tulli gli umani bisogni, al 

tam cjns gererct curam comracndavit , dicens t Scias infantulnm, 
1 nt major evaserìt , raagoom alium Corani Domino fiiiurum , et 
I ad enm perventarum perreclionis gradum, ut inler perfectissimo 
1 Orbis Virot veniat commemorandos. Hauc ei, jam invideute D«- 
1 monca virtntem , cavo ne tua ncgligcntia vcl illorum [latcat ia- 
I sidiis. > Hoc diclo citiua disparuU , uec diligcnter perquisitua in 
Urbe arapliua potuit invenirì. 

(1).... Salvo Pater praeco crucifer 
Kedemploria vera imago 
Tati signatus , et placatns 
' ' Tibi parent Hors et Daemon. 

‘ Ecce fides proroit preces 

Pater Francisco rcspice 
Fer auxilium , da consilium ' . 

A cunctis malis prolege. 

Adsla nobis hora Mortis , 

• Et post ilorlem oos a poenis 

Fac purgantes , et bealos 
' ' Due in coelnm , ut dixisti. 

Ecce fides promit preces ecc. 

Gloria Christo , qui Francisco 
Sua, impressit sligmata. ecc. 

In laudibos OtEc. de Stiguulibus Div Francisoi. 
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pari chò le sue letiere familiari non OTeano allro principio, 
che dai segno del T (1). Tanto egli era convinto che que- 

(i) Di questo altro prodigio ai fa ricordanza ancora nell' anti- 
fona delle land! , clic si celebra nel sno uRizio De Sligmalibns , 
nel modo , ebe segue ; Cruch signum 7'au Ikttra fronti Francisci 
scribilur , giure varie disiinguitur mirwida iucit Opera ; come ne la 
ricordanza il Vadingo , ( clic parla ancora del Tau , solito a se- 
gnare in fronte di tutte le sne lettere ) negli Annali dei Minori 
Voi. I. pag. i33 , i34 Munì. 39 e 4o nel seguente modo : inter 
SUOI quidam Saecutarium canlionum curiosus inventar , qui ab im- 
peratore propter hoc Jìwrat cororuttus , et exinde Rex versorunt 
dictus, vinan Dei conlemptorem mundi alium adire proposuit. Cum- 
que apud Caotrum Sanati Severini etim praedicanlem reperisset , in 
Monasterio quodam , Jacla numu Domini tuper te vidit eumdem 
Crudi Chrisli praedicaiorem , Frandscum , duobus trasversii enti- 
bus vaide fulgentibus in modum Crucis, signatum quorum unus a 
capite ad pedes, alias a mona in manum per pectus transversaliter 
tendebatur. Non norerat facie Servum Christi , sed tanto Inonitra- 
tum miraculo Inox agnov t. Subito stupefactus ad visurn incipit me- 
ììora proponerc- Fandemque verborvmi ipsius compunctus viriate 
tanquam si esset gladio spiritus ex ejus ore procedente tran^xus 
saecularibus ponipis oinnino conlemplis , B. Patri prqfessione cohee 
sit. Propter quod videns ipsum fir Sanctus ab inquietudine. Sceculi, 
ad Christi pacem perfecte conversimi Fratrem Pactficum appellavit. 
Hic postmodum in omni sanctitate prq/iciens, antequam Jìeret Mini- 
ster in Fronda ( siquidem primus ibidem minislerio gessit ojjidum ) 
meruit iterato magnum Xbau , in fronte Francisci videre , quod 
colorum vangate distinctum , faciem ipsius miro venustabat ornalu. 
Hoc quippe signum Fir Sanctus magno venerabatur ajfectu , fre- 
quenti commendabat eloquio , et in eis , quas dirigebal litlendis , 
manu propria subscribebat , tainquvn si orane ipsius sludium foret 




sia e non altra foise alata la vera forma della Croce di 
Cristo , eh' egli avea meritato ricevere impressa sol fronte 
e sulla spalla , come sempre la portava scolpita sulla cima 
del suo bastone. Ed è pur qui che cade in acconcio ag> 
giungere la tradizione antica , che vantavano i naturali dei 
Monte Gargano , confermata sulla Platea di quella Reai Ba- 
silica , scritta questa fin dal 1618 d’ ordine del Cardinale 
Orsini , Arcivescovo di Manfredonia , dipoi Romano Ponte- 
fice sotto nome di Benedetto XIII : cioè che il Patriarca S. 
Francesco d’ Assisi , l’anno 1216 , essendosi ivi recato in 
qualità di peregrino, onde visitare l’Arcangelo S. Michele, 
preso da stupore e da riverenu all’ingresso di quella 
Grotta ove Irovavasi il Santuario , e reputandosi immerite- 
vole di ivi accostarsi, si gillò colla faccia per terra presso 
la soglia, di modochè dando il fronte sopra di un marmo , 
che vi era , lasciò impresso il segno della Croce in forma 
Tautica T mediante 1’ urto del naso e delle ciglia , che 
concorsero a dargliene la detta forma. La quale reliquia de- 
positata , coma trovasi , nel mezzo dell’ aitare dedicato al 
Santo Patriarca, e situato su la destra delia porta bronzina, 
si è sempre mostrata, come si mostra, al concorso immenso 
ed annuale dei devoti peregrini , che ivi si recano , a tra- 
verso di una portellina di argento , che la custodisce. 



signore Thau , juxta cRctum Prrfetìam super frontes Firorum ge- 
mentium , et doientium ad cMstum Jtmm veraeiter com>ersorum. 
Si riscontri ancora S. Bonaventnra, Tom. V. Leggenda di S. Fran- 
cesco Gap. IV pag. Col. i. eiica medietalem. Venezia I7&4- 
Ed il Vadiogo, VoL a Nnm; a. P. aoo. 



Digitized by Cjdogle 




CAPITOLO Vili. 



Sento mistieo ed allegorico contenuto e velato nella nu- 
tnerica figura del 7 considerata sotto V aspetto di una 
cosmussi abbreviata , e come tale misteriosamente nce- 
lata a S. Giovanni nelT Apocalisse , denotante la vera 
forma della Croce di Cristo. 



J/Beno dì ossemzione si è il considerare che presso gli an- 
tichi popoli nn qualche importante mistero si ebbe a conte- 
nere nei simbolici segni : tale fu nei geroglifici Egisiani e 
nei profetici emblemi di Geremia, e di Daniello. Però è che 
se vediamo in tatto le sacre pagine il settenario numero di- 
sparso, esso certamente non può non accennare a talun mi- 
stico senso , del quale imprendiamo in questo Capitolo a 
discorrere , svelandone tolta la sacra allegoria. 
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Ed in vero degna di osservar.ione si rende l’ idea che 
tì associarono i Greci , i Copti , i Giapponesi, e gli Etru- 
schi alla numerica iìgura del 7 , corno simbolica di una 
mczxana Commeua , presso dei quali rappresentava sempre 
con mirabile analogia d'idee la immagino del dolore o di un 
flagello. Di fatti presso i Ghinesi questo segno 7 indicava 
un flagello ; presso gli Egiziani una verga rotta ; e presso 
gli Ebrei , ima spada (tain): dal che si vede sempre unito 
a siffatta figura un simbolo di dolore. Nella lingua primiti- 
va poi serbava il significato di rompere, dividere. Nell’ Il- 
lirico il segno dell' ora 7 indicava la metà della Terra, sor- 
montala da una croce : coincidenza armonica con la croci- 
fissione di Cristo , Signor Nostro, che nel dì 14 del mese 
A’itttn ( voce caldaica , corrispondente al mese di Marzo ) 
dell' anno diciannovesimo del Regno di Tiberio , imperatore 
de' Romani, venne eseguita tra la sesta e la settima ora cir- 
ca mezzo-giorno , ed in un punto che formava la parte cen- 
trale del Globo. D’onde appare che il suo sangue versa- 
vasi per tutto il genere umano ; e ciò avveniva in un Ve- 
nerdì (1) , giorno corrispondente a quello della formazione 
del Mondo , della creazione del primo uomo , e dalla vio- 
lazione del precetto divino sul frullo vietato ad Adamo; ed 
in un mese che era il primo antico mese dell’ anno religio- 
so degli Ebrei , JVùan ossia Abib che corrispondeva ancora 

(i) Tal giorno dagl' Idolatri tenevasi sacro alla voluUà , ma 
nell' alto Oriente e nel Calmucco ebUmavasi , come tati' ara ai 
chiama Tabou , clic significa espiazione. Si riscontri Slrablenberg , 
Vocabolario Calmncco. 
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col mese deH’uscita dall' Egitto degli Ebrei, della concrssio- 
De falla a Neemia di rifabbricare il Tempio , e della pre- 
dicazione (li Daniele su la prossima venula del Messia : il 
qual mese issati entrando nella Primavera era il romincia- 
mento dell' anno sacro, diverso dell' anno Civile ebe comin- 
ciava dal mese detto Turi nell’ Autunno. 

Mirabile poi si rende come il vaticinio di Daniele ebbe 
tutto il suo effetto , quando su la sua anlenticilh noi esa- 
miniamo le concordanti pruove che ci adducono gli autori 
sacri , non meno ebe i profani. « E che sia così, noi ab- 
( biamu gli autorevoli delti di Eusebio, di Tiudoro Siculo, 
s di Tucidide , di Chaoron, di Lamsaco, i quali concilian- 
s dosi esattamente con quelli di Esdra e di Neemia, fissa- 
I no il tempo del regno di Artasersc nella LXXI Olimpia- 
■ de , che si rende corrispondente all' anno 4240 del pe- 
c riodo Giuliano , e che per induaione l’ anno viggesimo 
I del regno di Artaserse coincide con I' anno 4260 , data 
< della profezia di Daniele su la venuta in terra del Messia. 
I Daniele annunzia il Reggitore fra sessanlanove settimane 
« d' anni che includono un periodo di 483 anni, compiuto 
t nel mese dì Marzo, Auan, 4143, che coincide conl'an- 
c no 30 dell’ era nostra , in cui ebbe principio la predi- 
« cazìone del Salvatore. Il calcolo astronomico, e le esser- 
I vazioni di Flegeone , storico delle Olimpiadi, concordano 
I fissando la morte di G. C. nell’ anno 4146 del perìodo 
f Giuliano , trentesimoterzo dell’ era nostra. i 

Questi ineluttabili argomenti , diretti a convenire so 
1’ autenticità ed avveramento delle profezie di Daniele ed al- 
tri ispirati da Dio antichi Patriarchi , da noi ricavati testa- 
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almenle dall’ opera classica iolilolala H Critlo al cospelt» 
del iecolo di Itosselly de Lorgues , il quale con lanta glo- 
ria del suo nome ha saputo sostenere i trionfi di nostra Re- 
ligione contro i deboli sforzi d'un \oltaire, d’ un Rousseau, 
di un Yolney, e di altri pedissegui di Porfirio, smaniosi con- 
giurati contro r autenticità de’ libri della Bibbia , noi ci 
facciamo qui a riprodurre per dimostrare che la superficiale 
filosofia di alcuni ingegni della Trancia nel secolo XVIll ò 
rimasta vigorosamente sconfitta ed annientata nel secolo suc- 
cessivo dagli Ercoli della vera sapienza nella Francia mede- 
sima , non con futili dimostrazioni , ma con le armi della 
ragione e della vera e soda Filosofia. 

Ma qui non m arresta la nostra sorpresa. Tornando noi 
a fissare la nostra attenzione sul misteriose senso della fi- 
gura di questo numero 7, troviamo cosa veramente sorpren- 
dente nel vederlo spesso figurare nelle sacre carte , ora in 
un modo, ed ora in un altro, e sempre arcanamente e mi- 
steriosamente: per la qual cosa S. Agostino (de doctr. Christ. 
Lib. III. 35) ben diceva essere uno di quelli numeri da lui 
cbiamati legiUimi , avvegnaché di essi si fa un maggior uso 
nelle divine scritture , e per io pià quando si adoperano a 
significare un tutto. Diceva dippiù il medesimo Dottore cbo 
colui il quale dice a Dio lette tolte al giorno ti loderò , 
vaio come se dicesse la voce di Dio sarà sempre nella mia 
bocca. Laonde fra i tanti altri esempi che si potrebbero ad- 
dorrc alla consolidazione di questo argomento , ci basti il 
vedere nell’ Apocalisse un tal numero 7 figurare in tanto 
diverse metafore per quanto misterioso per altrettanto sor- 
prendenti nell' artificio , col quale vennero da Crùlo per 
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mezzo d’ un Angelo , comunicate al prediletto Apostolo 
Giovanni , mentre costui (rovavasi da Domiziano rilegato su 
r isola di Patmos nell’ anno 95 di Cristo. 

Ed in vero , come da queste metafore poi non dobbia* 
mo convenire di trovarsi rinchiuso un mistero emblematico 
nella figura di tal numero 7, quando lo troviamo più volto 
rammentato da S. Giovanni ? Ei dice d’ aver veduto 7 
candelabri di oro , in mezzo dei quali era la sembianza del 
Figliuolo deH'uomo, che teneva nella destra 7 stelle. Ed era 
giorno di Domenica, quando ei levatosi estatico udì voce si- 
mile a suono di tromba , che gli diceva : i Scrivi in un 
» libro quanto tu vedi , e mandalo alle 7 Chiese dell’ Asia 
I ( che erano le Chiese che si governavano dal detto Apo- 
s stolo ) (1) , ed abbi cura di dire alla Chiesa di Efeso 
» che tu le scrivi da parte di colui , che tiene nella sua 

(i) Ego loannes fraler valer et particeps in trìboUlione et 
regno et patientia in Chrìsto lau, fai in insala, qoaa appellatur Pat- 
mos , propter verbnm Dei et tatimoninm lesa. Fui in spirita in 
Dominica die , et andivi post me vocem magnam tanquam tubae 
dioentis : qood videa , in libro scribe , et mille septem Ecclesiis , 
qna! sant in Asia, Epbeao et Smyrnae et Bergamo et Thyatirae et 
Sardis et Pbiladclpbiae et Laodiciae; et conversos som ut viderem 
vocem qnae loqaebatnr mecam , et convenus vidi septem cande* 
labra aurea, et in medio septem candekbrorum aareoram similem 
Filio bominis vatitam podere, et praecinctam ad mammilias zona 
aarca. Caput autem ejas , et capilli crani candidi , tanquam lana 
alba , et tanquam nix , et oculi ejas tanquam fiamma igois et pe- 
da ejns simila aurichalco , sicut in camino ardenti , et vox illios 
tanquam vox aquarnm multaram ; et liabebat in dextera sua steU 
las septem , et de ore ejus gladins utraqne parte acalus exibat , 
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I dpstra 7 stelle, ed incede in mezzo ai 7 candelabri d' o* 
t ro (I), come dirai al Vescovo di Sardi (che appella An- 
1 gelo della Cliirsa ): lutto ciò è detto da colui che ha 1 
* spirili di Dio c 1 stelle i (2). La qual cosa non mancò di 
eseguire I' Apostolo Giovanni , comineiaiido lo sue 7 lettore 
dal chieder grazia e pace da colui che è , che era, e che 
sarà per venire , non chè dai 7 spirili che ancor vide in- 
nanzi al Irono del Figliuolo dell'uomo (3). Ma qui non si aiw 
resta la nostra sorpresa su la importanza di questo numero 
7. Noi lo troviamo ancora specificalo dal medesimo S. Gio- 
vanni allor quando assorto in estasi vide aperta una porla 
nel Cielo , e penetrandovi con lo spirito, mentre contemplò 
traversie , che avvenir dovevano alla Chiesa di Cristo fino 
al finir del Mondo , la quale poi sempre rinscir doveva vit- 
toriosa , .osservò ancora quel Sommo seduto sopra di un 
trono di maestà, innanzi al quale 7 lampade accese risplen- 

rt facies ojas siciit sol lucri in virtnte sua eec. S. Giov. nell’ Apo- 
Cai. Gap. I. I. a i6. 

Sacramrnlnm septem stellarum qnas vidisli io dextera mea, et 
aeplem candelabra aurea : septem stellae, Angeli sunt septem Ec- 
clesiartim ; candelabra septem, septem Ecclesiac sunt. Idem 30. 

(i) Haec dicit qui tenet septem slellas in dextera sua , qui 
ambulai io medio septem caodelabroram aureomm. Ibidem, Gap. 

li. S- I 

( 3 ) Et Angelo Ecclesiac Sardi scribe; baco didt qui babet sep- 
tem spiritus Dei , et septem stcllas. Ibidem, Gap. III. I. 

(3) Ioannes septem Ecclesiis , qnae snnt in Asia: Gratia vobis 
et pax ab eo, qui est, et qui erat , et qui ventams est, extra sep- 
tem spiritibus, qui iti cospectu throni ejus sunt S. Giovanni Apoa 
Gap. I. $. 4- 
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devano, che erano i 1 apiriti di Dio (1). Lo troviamo dello 
numero designalo in quei 1 sigilli che erano in quel gran 
libro, veduto alla destra di quel Sommo che sedeva sol tro- 
no , scritto dentro e fuori , talmente che niono potesse di- 
suggellarlo per sapere i profondi misteri ivi contenuti: cosa 
per altro straordinaria, tostochè si considera che i libri de- 
gli antichi non erano altro se non lunghi peni di carta 
Pergamena o Egiziana, avvolti ad un bastone, e scritti nella 
parlo interna soltanto, non mai nella esterna (2). 

Vide ei ancora iu mezzo al trono tra quattro animali e 



(i) Post haec vidi, et ostinm apertnm in coelo , et vox 
prima qnam audivi tanquam tubae loquentis, mecuni dicens; Ascen- 
de tino et ostcndam tibi quao oporlet fieri post haec ; et sta- 
lim fui in spirita, et ecce sedes posib erat in coelo , et sopra se- 
dem sedens , et qui sedebat similis erat aspectui lapidis jaspidis et 
sardinis , et iris erat in circuito sedis , similis risioni smaragdioae. 
Et in circuito sedis sedilia viginti qualnor, et super tlironos viginti 
quatnor Seniores sedentes circumamicli vestimentis alhis , el in ca- 
pilibns eorum coronae aurea, et de Ihrono procedebaut fulgura et 
Voces et tonitrua et seplem lampades ardenles ante ibronum , qu 
juut septcm spiritus Dei. Ibidem Cap. IV, i a 5. 

(o) Et vidi in dextera sedentis sapra tlironum , librum scrip- 
tum intus et foris , signatum sigillis septcm , et vidi Angeinm for> 
lem praedicantem voce magna : quis est dignus aperire librum et 
solvere signacula ejus 7 Et meno poterat ncque in coelo , ncque 
in terra , ncque subtos terram aperire librum, ncque respicere il- 
Inm , et ego flebam multo , quooiam meno dignus iuventus est a- 
perire librum, nec videre cum. Et unns de Scnioribus dixit mihi; 
Ne fleveris j ecce vicit Leo de tribù luda , radix David aperire U- 
bmiu et solvere septem signacula- Ibid: Cap. V. i. ccc. 
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tra* Seaiorì un Agnello , che sembrava ucciso a’ piedi di 
quel Sommo , avendo 1 corna (1), le quali simboleggiavano 
la potenza di quell’ Agnello , ed erano paragonabili a quelle 
del Rinoceronte , che secondo il senso del Deuteronomio 
( Cap. 33 §. 11 ) gittar dovetano in aria k genti tino 
agii aitimi confini della terra. Della qual cosa Tertulliano 
( Cant. lud. ) chiosando intende non altro che la Croce 
di Cristo , di cendo: k corna di lai sono la estremità della 
Croce , perchè in virlit di questa Croce, k genti tutte di 
presente vanno gittate in a ria , mediante la fede , tra- 
sportandole dalla terra al Cielo , e le gitlerà in aria un 
altra volta nel Giudizio. 

Or noi vediamo che Gesù Cristo fu quell’ agnello tro- 
vato degno di rompere i 1 sigilli , ed aprire quel libro : 
agnello che fu chiamato Lione della tribù di Giuda, stii^ 
di Davide , siccome vien detto ancora nella profezia di Gia- 
cobbe ; imperciocché nella immagine del Lione vien rappre* 
sentalo Cristo a cagion della fortezza , con la quale ebbe a 



(i) Et vidi , et ecce in medio throni et quatuor aoiouliam 
et in medio Seuiorum agnum stautem tanqoam occisum babeotem 
comua srplrm et oi^ulos septem, qui suoi septem spiritns Dei, mis* 
ai in oronem terram , et venit et accepit de dextera sedentù in 
tlirono librum , et cura aperuótet libmm , quatuor animalia et 
vigiliti quatuor Seniores cecidemnt coram Agno , habentes sìngnii 
cilliaras et phialas aureas, plenas odoramentomni, quae suoi oratio- 
«es Sanctorum; Et canlabant canticum novnm, diccntes: dignns es, 
Domine, acci pere libmm et aperire slgnacola ejns , quoniamocci- 
sus cs, et redeuiisti nos Deo in langoine tuo ex omni tribù, et lin, 
gua , et pepalo , et natione ecc. — ApocaJ. Cap. V. 6. 




91 

TÌflcere e trionfare della morte, del peccato, e dell' lofeme. 
Ood' è che a latta ragione Cristo Signor Nostro viea rap- 
presentato sotto la figura di un Agnello mansueto, si perchè 
venne immolato per volontà di Dio alla redeuiione dell’ U- 
manità , e sì perchè ancora col nome di Agnello che toglie 
i peccati dal mondo ci viene indicato da S. Giovanni Bat- 
tista. Dalla qual cosa venne 1’ antica costumansa di rappre- 
sentarsi Gesù Cristo sotto siffatta figura ; e similmente nella 
Chiesa Romana fu introdotto l’uso degli A^nus Dfi (1) , 
che rimase conservato fino ai tempi di Gelasio. Per la qual 
cosa il Visconti osserva che i Neofiti nella domenica in alèù 
lasciando la veste bianca ricevevano dai Pontefice un Agnello 
di cera : col quale dono venivano ammoniti a custodir Fin • 
Docenza ricevuta nel Battesimo , e ad aver gli occhi della 
mente rivolti sempre a Cristo , come autore della loro ri- 
generazione , e come quello che col proprio sangue gli a- 
veva mondati dalle colpe loro. Ond' è che senza alcun dub- 
bio convien concludere d’ essere stato Cristo quell' Agnello 
veduto da S. Giovanni avanti al trono di Dio , ivi stando 
con la divisa di Avvocato , come ben ebbe a riflettere S. 
Agostino (2) , e mostravasi ucciso in segno di quella morte 
che ebbe a soffrire per la salute delie anime nostre. 

Ma inoltrandoci di vantaggio nell’ Apocalisse , noi tro- 
viamo tal numero 7 ancor designato in quei 7 Angeli , che 



(i) Nel sacriiìzio della Messa va detto : Agnus Dei qui toUis 
peccala Mundi , ove va usalo secondo gli Eoli il nominativo invece 
del vocativo. 



(a) S. Agoet. , Quest. N. T. , 9 : 88. 
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sUvano innanti a Dio , ed ai quali furon date 1 trombe 
nell’ aprirsi il sellimo sigillo di quel gran libro , di cui si 
è disopra parlato (1). Oltracciò lo troviniiio parimenti nei 1 
tuoni , i quali alle grida dì quell’ Angelo , che stando con 
un libro aperto in mano posava con un piede sul mare e 
con l'altro su la terra , parlarono ; e l'Angelo si fece a 
dire d' esser finito il tempo della misericordia pei peccatori, 
stantechè il mistero orasi già compilo ( 2 ). 

Il settenario numero c ancor designato misticamente 
in quei 1 Angeli , ebe vide I* estatico Giovanni in C.ielo in 
atto di essere apportatori di 1 piaghe (3) , ed ancora nei 

(i) Et cnm aperuisset sigillum seplimum factuiu est silentinm in 
coelo, quasi media tiara, et vidi septem augelos stanles in cospecta 
Dei — Nell* Apacal. Viti. i . e a. 

(a) El villi aliiim Angeiimi fortem ilesccndentcni de coelo ami- 
cluni indie, et iris in capile ejus, et facies ejus erat ut sol , et pe- 
des ejus taiiquani eolumnae ignis, et iiabeliat in manu sua libcllum 
ipcrluQi , et posuit pedem suum dextrum super mare , sinistrum 
autein super terram; el clainavit voce magna qiiemadinodum Leo m- 
git , et cum clamassel Incula sunt septem loiiitnia voces suas. Ego 
seripturus eram , et audivi vocem de coelo dicenten milii , signa 
quae locuta suut septem tonitrua et noli ca scribere. El Angelus, 
quem vidi slantera super mare el super terram , levavi! manum 
suam ad coelum et juravit per viventem in saecnla saeculorum , 
qui crcavll coelum et ea quae in eo snnt , et terram el ea qnan 
in ea snnt , et mare el ea quae in eo suoi, quia tempus non erit 
amplins. Sed in diebiis vocis septimi angeli cura coeperit tuba ca- 
nere , coiisumabltur mjsteriiim Dei , sicut evangclizavil per servos 
suos ProplicUis. Nell* Apoeal. tap. X. j a 7 . 

(3) hi vidi aliud signum in cucio magoum et mirabile , Aa- 
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1 calici d’ oro pieni dell' ira di Dio , e doli ai medesimi 1 
Angeli, al lorquaiido il Tempio si riempi di fumo per la vir- 
tù e maestà di Dio , e ne usci quella voce , che diceva ai 
1 Angeli : andate , e versate le 1 ampolle su la terra , 
nel mare , nei fiumi, nelle fontane e sul sole , per flagello 
di quella Babilonia, seguace delle massime del futuro Anti- 
cristo , figurata come una Donna sopra una bestia di 7 te- 
ste e su la fronte portando scritto : Misterio (1). 

In moltissimi altri esempi noi troviamo siffatta emble- 
matica figura del 7 in simbolo di sublimi non chiarite rive- 
lazioni : i quali esempi ci dispensiamo di qui riportare af- 
finchè evitiamo di renderci alquanto prolissi. Ond’ è che ci 

gelos septetn, habentes plagas septem Dovissimaa , quoniam io ilDs 
consumata est ira Dei. Nell' apocal. Cap- XV. I. 

(i) Et cxienint septem Angeli habentes septem plagas de tem- 
pio , vestiti lino munito et candido , et praecincti circa pectora so- 
Dis aoreis , et nnus de quatuor animalibus dedit septem Angelis 
septem phialas anreas , plenas iracnndiae Dei virenlis in saccaia 
saecnlomm , et implctum est Templum fumo a majestate Dei et 
de virtute ejos , et nemo poterai ìntroire in Templum , donec 
consumarentur septem plagae septem Angelornm. Idem Cap. XV. 
S- 6 , 7 , 8 , 

Et vidi mulierem sedentem super besliam coccineam plenam 
oominibus blaspbemiae, habentem capila septem et comaa decem; 
et mnlicr erat circnmdata parpura et coccineo , et inaurala auro 
et lapide pretioso et margaritis, babens poculnm aarenm in mano 
sua plenum abominatione et immundìtia fomicalionìs tqus , et iu 
fronte ejus nomea scriptum M^sterium : Babylon magna , mater 
fomicatioum et abominationom terrae. S. Giov. nell' Apocal. 
Cap. XVII. S. 3, 4, 5, 
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aTTÌiMHio ad inferire che se vediamo iìgarare tal namero 7 
in tanti modi enigmatici c misteriosi , dò senza dubbio ac> 
cennar deg^a ad un gran fatto. Pieno ne è il libro dell' Apo* 
calisse in cui trovasi riunito quanto di |hù grande e maestoso 
trovasi disperso in Isaia , in Daniello , in Geremia , ed in 
tatti gli altri antichi Profeti. In quello rilevasi una stretta 
analogia ed una continuala applicasiono delle figaro del vec- 
chio Testammtto con la sostanza del nuovo. In quello insom- 
ma , chi è mai che non rilevi le divine rivelazioni fatte al- 
r Apostolo Giovanni su quanto doveva avvenire alla Chiesa 
in rapporto alla crocifissione di Gesù Cristo? Epperù discon- 
venir non dobbiamo che sotto le tanto metaforiche menzioni 
del numero 7, vada velalo e racchiuso un mistero riferibile 
alla croce, su la quale il Figliuolo di Dio dovè renderù 
olocausto del riscatto del genere umano. 

Ed in ultimo , se appo i popoli dell’ antichità tal na- 
mero era ritenuto come segno emblematico che alludeva a 
talun gran fatto aspettato , quanto era quello della Croce 
del Nazzareno ; se appo di esso loro tal namero una espres- 
sione di dolore denotava, alludendo con ciò alla Croce, che 
esser doveva trono di dolore d' un Dio umanato per richia- 
mare a vita r umanità caduta nell’ ombre della morte; però 
è che ripetuto tal numero in tanta importanza nell’ Apoca- 
lisse , esso non doveva accennare se non a quel medesima 
significato ritenuto nell’ antichità , assai tempo innanzi che 
M Redentore morisse sù la Croce. E ciò tanto più ci verrà 
chiarito, quanto più veniamo a considerare non solo la som- 
ma importanza di tal numero 7 presso tutte le antiche Na- 
zioni ed appo le sacre carte dell’ antico Testamento , ma 
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ancora il mistieisino soblìme delF Apocalisse relaliraroente 
alla scienza di Dio riTerberata dalla Croce di Gesù Cristo. 
L' Apostolo Giovanni ebe raccolse e rinchiose tatti quanti i 
simboli misteriosi dei Profeti e le mistiche figure della scien- 
za delle Nazioni nel ano sublime libro rivelato , ei non fece 
che avvalorare l' idea di quelle cadute genti ai popoli sor- 
giluri nel seno del Cristianesimo relativamente alla misteriosa 
significazione al numero 7. Ei dunque parlando con figure 
non ha fatto se non raffermare le figure, medesinumente che 
disvelarle: 

Ha che più avvaloramento vuoisi, se noi troviamo que- 
sto numero 1 chiaramente indicalo dalla stessa parola di Dio, 
come segnale di espiazione , e come pertinente ad un sa- 
crifiùo perfetto f II paziente dell’ Idumea di già travagliato 
dalla miseria a da mille altre calamità , mandate a lui da 
Dio a pruova della solTerenza , veniva ancor con rassegna- 
ùoao sopportando ingiurie ed insulti dai suoi amici Eliphat 
da Theman, Sophar, c Baldad, fino ad esser dichiarato em- 
pio ed iniquo peccatore. Fu allora che Iddio mentre appa- 
riva a Giobbe nella pienezza della sua misericordia entro 
una nube , mostrossi sdegnato contro i medesimi imponendo 
1 oro un olocausto ad espiazione delle loro colpe , dicendo : 
prendete sette torà e sette arieti, ed andate a trovar Giobbe 
mio eervo , ed offìite olocausto per voi è Giobbe mio ser- 
to ; farà orazione per voi , ed in grazia di lui (cioè del- 
1’ uomo giusto) non sarà imputata a voi la vostra stoltezza; 
perocché voi non aceto parlato di me con rettitudine , 
come Giobbe mio sèrvo: la qual cosa essendo stata esegui- 
ta da Eliphaz e dagli altri due amici , come era stato loro 
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imposto , placossi dipoi il Signore contro di loro , in gra> 
sia di Giobbe. Ed è qui degno di osservazione ciò che ne 
dice il Grisoslomo , cioè ebe la grandezza di quella vittima 
rendeva evidente la gravezza della loro colpa , e che quel 
sacrifìzio non sarebbe stato sufficiente per la espiazione , se 
non vi fossero andate unite le orazioni di Giobbe , il quale 
facendo da sacerdote ofierì ei medesimo quell' olocausto al 
Signore , pregando pel perdono de' suoi detrattori : per lo 
che ebbe egli a rendersi immagine viva di quel Salvatore , 
che in mezzo allo ignominie ed ai dolori della Croce pre- 
gava po’ suoi nemici. Sin d’ allora Giobbe , benedetto da 
Dio , cambiando stato dalla miseria e dalle tribolazioni 
soiferte, addivenne prospero e dovizioso assai più di quel che 
era stato per lo innanzi (1). 

Facciamoci ancora a considerare quel che Iddio disse 
a Noè mirando a salvarlo , come giusto e pio uomo , dal* 
r universale diluvio provocato dalla nequizia degli uomini : 
onde posciachè ebbesi costruita I’ arca della salvazione , gli 
venne il Signore cosi parlando ; entra nell’ arca tu e luita 
la tua famiglia; di tutti gli animali mondi prenderai a 
tette a tette , matehio e (emina , e degF immondi a due 
a due ; e similmente degli uccelli delt aria a sette a set- 
te , affinchè te ne cotiaem' la razza sopra la terra 
Chi è che non vede nel senso di tali parole un simbolo di 
vita , espresso e contenuto , per la conservazione di tutte 
quante le specie degli animali , sopra tatto mondi , cosi 



(i) Si riscontri il Lib. di Giob., Cap. XLII. 
(a) Genesi , Cap. 'VII. 
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disposto e metaforicamente racebiaso in qoel numero 1 T 
Oltracciò non poco altro avvaloramento al nostro .V'i- 
sunto possiam togliere dal portar mente a quel che vedimiiR 
essere avvenuto a Giuseppe Ebreo (1). Questi vien odialo 
e tradito dai propri suoi fratelli , ò gittato in un por.zo, o 
poi venduto a Putifar. Da costui soppesi conciliar la bene- 
volenza siflattamento ebe gli venne aflìdata ragenzia di tutti 
i suoi beni. Tentato poi invano, e iniquamente calunniato dalia 
impudica moglie di Putifar , comechè salvato si fosse con 
la fuga , hi (ine preso , fu menato nello squallore d' un 
carcere , ove meritandosi la venerazione degli altri compa- 
gni di pena , vien da costoro riguardato non come reo, ma 
quale Angelo del Cielo , venuto a sollievo delle loro sven- 
tare. Sicchò due Eunuchi di Faraone , cioè il coppiere cd 
il panettiere , trovandosi in quella stessa prigione , ebbero 
costoro in una stessa notte un sogno uniforme, che sjiìcgato 
poi da Giuseppe , si rendè una predizione adatta a quel 
che air uno e all’ altro ebbe a succedere ; cioè che di là 
a tre giorni il Coppiere sarebbe stato liberato dal carcere 
e rimesso da Faraone nel suo primiero uflicio, ed il Panet- 
tiere sarebbe stato messo in croce , come avvenne. Dal che 
si nota che Giuseppe , nell* abbiezione in cui era , disve- 
lando il senso di quei due sogni uniformi, annunzia ad uno 
la vita e la libertà , ed all’ altro la morte ; sicché già in 
hii vediamo simboleggiato Cristo , Signor nostro , crocifisso 
in mezzo a due ladroni, il quale dà ad uno la eterna vita. 



(i) Genesi , Gap, ig. e 4o. 
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hodic mecum tris in Paradiso, cd all' altro la morte «ter. 
na , lasciandolo nella sua pcrdiiione. 

Dopo tanto , erano scorsi per Giuseppe due altri anni 
di carcere , quando Faraone ebbe a sognare, che stando in 
riva del fiume Nilo , vide uscir da colà sette vacche belle e 
pingui, e che dopo d'essersi avviate a pascere nei luoghi pa* 
lustri, uscivano del medesimo fiume altre sette vacche raacre 
e brutte , le quali dopo d’ essersi nutrito dell'adiacente ver- 
dura del fiume si diedero a divorare le prime sette belle 
vacche. A tal sogno , un altro susseguiva , nel quale vide 
in un sol gambo sollevarsi sette spighe di grano ben piene 
e belle, c quindi altrettante ne sortivano sottili ed arse dal 
vento proveniente dall’ arido deserto dell' Arabia , le quali 
presero a divorare le primo sette belle spighe. Destatosi 
allor Faraone con I’ animo conturbato fò tosto innansi a so 
venire gl’interpreti o i maghi tutti dell’ Egitto, afiUnchc gliene 
dessero la spiegazione ; ma poichò si ebbero consultali in- 
vano , presentossi a Faraone il coppiere appalesandogli come 
eraglisi stato chiarito un suo sogno da un giovanetto Ebreo, 
suo compagno di carcere a nome Giuseppe , il qual sogno 
crasi già avverato. Laonde Faraone fatto cacciar via subito 
dal carcero I’ Ebreo c innansi a se condurre , narratogli il 
sogno ne richedè la spiegazione : alia qual cosa Giuseppe 
pronto rispose dicendo che le sette rocche belle e lo sette 
spighe piene da lui vedute, indicavano sette anni di abbon- 
danza e di prosperità per I’ Egitto , e che le sette vacche 
macrc e lo sette spighe sottili denotavano altri sette anni di 
futura carestia. Soddisfatto per tal modo Faraone , e sor- 
preso dalla intelligenza di cni mostravasi ricolmo Giuseppe, 




99 

sin d' allora dispose la pronta liberaaione di Ini dal carcere; 
lo destinò sopraintendente della sua casa , e di tutti i do* 
mini del Regno ; lo vesti con abiti di Vice Re , e dopo di 
averlo salutalo col nome di Salvatore dell’ Egitto , ordinò 
a* suoi sudditi di piegar le ginocchia innanzi al cospetto del 
medesimo. 

Or noi vediamo nella spiegazione del sogno delle sette 
vacche, e delle sette spighe, racchiuso misteriosamente il trionfo 
della calunnia ordita sù l’ innocenza d* un martire della ca* 
sUU , il quale dopo d’ essere stato tradito e venduto dai 
suoi fratelli , non che calunniato dalla moglie di Putifar , 
soffrendo con rassegnazione la prigionia di tre anni , vien 
poi in un sol giorno esaltato; da schiavo diventa libero e Si* 
gnore di tutto I' Egitto ; ^dalla prigione fa passaggio imme* 
disto alla Reggia ; da una condizione abbietta ed ignomi- 
niosa sale alla suprema dignità dello Stato , e viene rive- 
rito, dallo stesso Faraone. Or che altro manca in questo 
specchio per non ritenere nella persona di questo giovane 
Ebreo la figura del Redentore del genere umano , la imma* 
gine vera di Cristo benefattore di quel popolo di dura cer* 
vice, e poi dal medesimo tradito, calunniato, e finalmente 
martirizzato su la Croco f Tutto concorre in vero , a con* 
vincerci , che quanto avvenne in Giuseppe , si vide poi ri- 
splendere nel vero Salvatore del Mondo. Per la qual cosa 
da noi si conclude , che siccome tutto ciò che in Giuseppe 
avvenne , fu. perfetta figura della passione c morte di Cristo 
sù la Croco , così devesi poi inferire che come Cristo trion- 
fò sul peccalo e sù la rapile nel legno d’ una Croce , cosi 
racchiudendosi . nella simbolica figura delie sette vacche e 



100 

delle lette spighe lognite da FaraoDe il trionfo della ca> 
lunnia ordita a Giaseppe , con tale figura sin d' allora mo> 
stravasi la forma di qoella Croce , su la quale avvenir do- 
veva r olocausto di Cristo, quanto era la Commma, figura 
già ritenuta per una meirana Cfmmeua , e per tale dimo- 
strata in tante diverse metafore delle sacre carte del vecchio 
e nuovo Testamento. • 

Nel corso dì tanti specchiati argomenti servirà di sup- 
plemento ancora, e come un’altra pruova di approssimaxione, 
il riflettere sul comando espressamente dato da lo stesso Dio 
a Mosè di santificare ed osservare il Sabato , come' settimo 
della Settimana , memento vt diem Sabati tanclifiee» , e 
come quello che , nel cessar dalle opere della crcasionc , 
Iddio benedisse , et requiexiit ab opere ; giorno chiamato 
dallo stesso Dìo celeberrimo e santissimo : die» autem m- 
plimu» erit celedmor et tanctior , nuUvmqae senile opus 
faeieli» m eo flj. Cosi del pari era il settimo mese ; co- 
minciando dal primo giorno , che esser doveva di gran fe- 
sta , si apriva col suono delle trombe ; ed il decimo , che 
era giorno di cspiaxione, chiamavasi santo e giorno dì pro- 
pixìazione in coi offerivasi olocausto al Signore (2). Per co- 
mando ancor di Dio gli Ebrei nel Deserto dovevano aste- 
nersi dal raccoglier la manna nel giorno di Sabato , dove- 
van rispettarlo e santificarlo come settimo, il settimo anno, 
che cominciava da settembre e terminava all* altro Set- 
tembre , era 1’ anno Sabatico per gli Ebrei , e veniva con- 
fi) Net leTÌdco , Cap. XXtlI. a 3. ed 8. 

(a) Idem , Cap. XXIll. pangr. a4 , >7 , aS. 
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siderato come anno di riscatto e di libertà , di modo che 
uno schiaro comprato diveniva libero , i debiti ai condona* 
vano , ed il debitore uscir doveva dal Carcere. Tale 
anno dava nn dritto particolàre di far rientrare nel possesso 
dei beni tutti coloro che ne erano stati spogliati sia per 
sentem|a del Giudice , sia per essere stati alienati da loro 
medesimi. In tale anno ancora non si lavorava, nè si se* 
meatava la terra, e tutto quanto essa produceva da se stes* 
sa , rendevasi per tutti comune. Tale anno Sabatico presso 
gli Ebrei fu figurato nell’ anno di Giubileo presso i Cristia- 
ni , che celebravasi in ogni fine di sette settimane di anni, 
serbando le stesse prerogative dell’ anno Sabatico. Laonde a 
concludere diciamo che tutto concorre a convincerci come 
nella figura del 1 nn gran mistero trovasi onbreggiato e 
nascosto. 



t 
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CAPITOLO IX. 



t 

Si di^sfra la futilità degli Argomenti del Cavedier Fran- 
ceaco Ceea-GrimcUdi , eoi guati si studia di provare 
essere stata Jumbsss e non altrimenti, la vera forma 
della Croce di Gesù Cristo. . 



JL iLicsTHE cd erudito Cavaliere Francesco Ceva<Grimaldi 
avendo pubblicato un elegante Articoletto su la quistione in 
esame coi tipi dell’ Insegna del Diogene, annunziato poi pel 
Giornale del Regno delle due Sicilie, sotto data del 1. Har. 
zo 1855, num 15 al paragr. VII. di un appendice, par che 
sgridandoci voglia^irci. 

E cbi sei tu che vuoi sedere a scranna , 

E vuoi veder da lungi mille miglia 
Con la vista più corta d’ una spanna ? 
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^ L’ erodilo Cavaliere con tale ano Articolo dicliiarandusì 
partigiano dì Gretsero e di Lipsió ( dai quali con argomenti 
assai più robusti dei suoi , si trova già prcvcnìlo su la o- 
pinione della forma della Croce Im>n?tsa, ed ai quali argo- 
menti ci troviamo ancor noi d' aver risposto nel corso di 
quest’opera) si avvale di un Crocifisso antichissimo, sistcnto 
nella regione Campana , propriamente in Cimìtile , con una 
leggenda così concepita : La prima immagine del SantUri- 
mo Crocifiièo, fatiaper ordine di Cotlaulino Magno nel 316. 

E dappoiché la forma della Croco di questo antico Cro- 
cifisso per nulla avvicinare la forma della Irnmetsa , ansi è 
diametralmente opposta, così il sagace autore di detto articolo 
porta opinione di non esserci alcuna ombra di autenticità in 
questo fatto , tanto so si consideri la forma di quella Croce 
quanto I’ epoca della sua affissione , e quindi conclude do- 
versi ritenere come un fatto tutto locale , ideato come sorse 
in mente a colui che scriver volle in tal modo ed in quel 
sito , affermando con tutta 'disinvoltura che siffatto monu- 
mento appartenesse al quarto secolo , c che ivi collocato si 
, fosse per ordine di Costantino Magno. Avido di vincer con 
. le prouve un tale assunto , mettendo in non cale T antica e 
. costante tradizione su di tal fatto , egli si sforza a dire 
che siccome le antichità Nolane ottennero tanta riverenza e 
suscitarono tanto interesse di cristiana erudizione nei tempi 
di S. Paolino e di S. Felice , così han potuto esse far tra- 
j vedere a taluni Scrittori , ed esagerare la buona fede su 
qualche punto. Ond’ è che a pruovar tale estremo dice esser 
da ciò nato il dubbio intorno alla vera forma della Croco 
di Gesù Cristo , sol perchè trovasi in Cimìtile quel Croci- 
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{is<-o (li forma e di epoca, come cì troviamo averne discor- 
so. Ma , con buona pace dell' erudito Scrittore, noi lascian- 
do da parie quanto altro se gli potrebbe rispondere in con- 
trario , servendoci dell’ Autorità dello stesso S. Paolino da 
lui citato, diciamo che questo gran Vescovo di Nola scriven- 
do a Sulpizio Severo (i), e parlando del fatto di Gedeone, 
da noi sopra riportato, non avrebbe detto su tal proposito • 
Cliri\1us non mullitudine , ncc virtute legionum , sed jam 
nunc in sacramento Crucù ftgìira per graeeam Uteram 
Tau , numero treceniorum exprindtur , adoenarios Princi- 
pe* d bellavit , se non si trovasse ben convinto che la vera 
forma della Croce di Gesù Cristo fosse stata la Commetta e 
non In Immetta , come egualmente ci lasciò scritto Santo 
Agostino (2): 

Ma qui non si arresta il chiarissimo Cavaliere Cera- 
Griinaldi. Egli nel proseguir le supposte sue pmove aggiun- 
re : not Iroriamo delineata la forma della Croce nelle fi- 
rpire eublimissime dell antico Tettamento ecc. Giò ò veris- 
simo , come verissimo egli ò del pari che la troviamo an- 
cora nel nuovo Testamento , ma sempre però delineata in 
fiirinn Commessa , non mai Immetta. E che sia così , le 
rbiiire pniovc risultano dagli esempi da noi sopra riportati; 
c (|uando altri se ne volessero , potranno sempre in numero 
ìiiiinilo rilevarsi dalle sacre carte che piene ne sono. 

Ma il Cavaliere Ceva-Grimaldi sforzandosi a provare l’op- 
posto , mentre cita in suo favore , in numero plurale ed in 

(i) F.|iisi. II. 

(■j) jN',-1 Serra. I. de temp. Feriae posi Domin. Passion. 
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confuso , le figure' sublimi dell' antico Testamento , per de- 
linearnc la forma restringe poi tutta la sua pmova alla sola 
bi'iiedisione di Giacobbe data a suo figlio Giuseppe ; ed è 
veramente degna a notarsi la francbessa eoo la quale si e- 
sprimc , dicendo : la benedizione data da Giacobbe a tuo 
figlio Giuteppe , non fu altrimenti che la delineazione con 
la mano , di una orizzontale , che iniertecaca un' altra 
verticale. Ma con buona pace dell’erudito Scrittore, noi non 
sappiamo da qual codice Ebraico abbia potuto egli ricavar 
^nta precisione, se beo si considera che un tal rito in quei 
tempi non era affatto conosciuto e molto meno usato. Se 
poi ci sarà permesso d’ improvvisare a nostro bell' agio su 
i fatti della Storia , in tal caso soltanto possiamo convenire 
che r argomento del Signor Ceva-Grìmaldi sia veramente a- 
potittico. Nè diversamente è d' uopo concludere , quando ci 
diamo a riflettere che la benedizione dei tempi della vecchia 
Legge , che davasi dai padri moribondi ai loro figli , come 
fu quella di Hosè , di Giosuè , di Tobia , di Hatatia , e 
così di altri , era tutta opposta al senso ritenuto dal nostra 
Geva>Grimaldi ; imperocché non consisteva nel levar alta la 
mano a fare il segno della santa Croce , come or si prati- 
ca , ma nella imposizione delle mani sopra la testa di colui 
che si voleva benedire. Tale formola accompagnata da preci 
a Dio dirette , con particolari ricordi ed avvertimenti , che 
si lasciavano ai figli , era appunto quella in cui si faceva 
consistere la benedizione di quei tempi (1). Siffatta imposi- 

(l) A pregio dell' opera riportiamo qui le espressioni e la ve- 
^a formola della benedùione e maledìzioae di Giacobbe data ai suoi 
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liane delle mani serviva ad invocare e consej^ire la discesa 
dello Spirilo Santo sopra colui, che si raccomandava al Si- 
£|nore. Noi troviamo questo rito usato da tulli gli antichi 
Patriarchi. Lo troviamo ritenuto da quel discepolo Anania , 
quando p|>posilamento chiamato da Gesù Cristo , che gli ap- 

iìgU , raccolti iaUirno al suo letto io punto di sua morte [Lib. Ge> 
nes. Cap. XL.IX.] Focavit autem lacob JUios fuot , et alt cjs; con- 
gregamitii , et annantiem qiiae ventura soni vobis in diebus novis- 
simis , congregamini , et audite , fili , lacob , aodite Israel patrem 
vestrum. Ruben primogenitus, meus tu fortitudo mea et priucipinui 
doloris mei, prior in donis, major in imperio; eflusus cs sicut aqua; 
non crescas quia asccndisti cubile patria tui et maculasti stratum 
ejus. Simon et Levi fratres , rasa ioiquilatis betUiiUa , in consilium 
eorum non veniat anima mea , et in coelu illorum non sit gloria 
mea , quia in furore suo occideruut vinun , et in voluntate sua 
soffodeiuui murum : maledictus furor eorum quia pertinax , et in> 
digoatio eorum quia dura ; dividam eos in lacob, et disperdam eoa 
io Israel. luda , te laudabunt fratres tui ; manna tua in cervicibus 
inimicoruiu tuorum. Adorabunt te filii patria tui. Catulus leouia luda 
' ad praedam ascendiati , fili mi ; requiesccns accubuisti ut leo et 
quasi laena , quis suscitabit eam? Non auferetur aceptrum deluda, 
et dux de femore ejus , doiiec veniat qui mittendns est , et ipsc 
erit eapectatio gentiom. Li,;ans ad vineam pullnm auum, et ad vi- 
tem, fili mi , asinam suam , et in sanguine uvac pallium anum. 
Pulcbriores sunt oculi ejus vino , et dentea ejus lacte candidiores. 
Zàbulon in litore maria habitabit , et in statione navium pertìngeos 
usque ad sidoocm. Issacliar asiana forU's acenbans inter terminos. 
\idit requiem quod cssct I>una | et terram quod optima , et sup' 
posoit homemm souin ad portandom, factusque est tribulis serviens; 
dum judicaiNt populum suum , sicut et alia tribua in latraci. Fiat 
Uan coluber io via , ceraales in scmiua mortluns ungulaa equi , ut 
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parve in Damasco , fu spedilo a Saulo già convertito , allln 
di rendergli la vista perduta nel cader per terra , sbalordito 
da quella prodigioso voce dicendo : Saule, Saule, quid me 
persequeria !... E quindi Crùlo ad Anania disse : Sunje 
ei cade in vieum qui nocatur Bcclus , et quaere in domo 



, cada! ascensor ejas retro. Salatare toam expectabo , Domine. Gad 
acoinclos praeliabitur ante eum, et ipae acciogetur retroisom. Aser- 
j piogois pania ejos , et praebebit delicias regibus. Nepbtliali , cerroi 
missos , ‘et dans eloquia polcliriludiob. Filius accrescens loseph , 
tìlius accrescens et dccoms aspectn : filiae diacnrrenint super niu- 
‘ rum ; «ed exasperaverent eum , et jnrgati sunt, inridemntqae illi 
ibabenles jacnla. Sedit in forti arcns eius, et dissoluta sunt «incuta 
, braclùorum ; et mannum illins per manus potentis lacob, inde pa- 
ater egressns est , lapis Israel. Dens patria tui crii adjutor tuus, et 
Omnipotens benedicet tibi benedictionibua codi desuper , beuedi- 
ctionibus «byssi jaccotibus deorsuro, benedictionibus uberum et tuU 
yae ; benedictioncs patris tui confòrtatae sunt benedictionibus pa- 
trum ejns . donec veniret desidcrium collium aeternornm ; fiat io 
capite' losebp, et m vertice Maaarei inter firatrea snos. Dcniamin lu- 
pus rapai mane comedet praedam, et vespere dividet spolia. Omnes 
hi de tribnbos Israel quodecim. Haec locntns eis pater snos , be- 
nedixitqne singulis benedictionibus propriis, et pracepit eis dicens: 
ego congregor ad populum menai ; scpclite me cum patribus meis 
in spelonca duplici , quae est in agro Epliron Helhaei , centra 
Mambre in terra Canaan quam emù jibraham cum agro ab Ephron 
Hethaeo in poiseasioncm sepulchri; ibi scpelirrunt eum et Saram uxo* 
rem ejus ; ibi srpultus est Jsac cum Rcbecca coniuge, sua: ibi et Lia 
condita jatet. Nella Genesi , Gap. XLIX , ove poi cosi conclude 
Mosè dicendo : finitisque mamìalis , quibus JUios istruebat , coUcgil 
pedes suos super Ifciulum et obiit, appositusque est ad pufmlum suwn- 
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ludae Saulum tiomiV Tanentm i ette «iim o«U. f'Et vi- 
dii virum Ànaniam nomine inlroeuntem et imponenlem eibi 

mantu ut rMwi» reeipiat J Et abiit Ànanùu et in- 

troivit in domum , et ponen» ei manu», diaoit: Saule fra- 
ter , Ihminu» mitit me fe»tu, q^n apparuU iiòi tn «a qua 
veniebat ut videas , et impkarù Spirita Saneto (1). 

Troviamo ancor tal rito ritenute ed usato dagli Apo- 
stoli con molti miracoli operati, dei quali sorpreso poi quel 
Simon Mago pretendeva acquistarne facoltà mediante offerta 
di denaro : ma I’ Apostolo Pietro gli rispose che i doni del 
Signore non si acquistano col donaro, ma con la penitenia (2). 

Parimenti sappiamo cha Barnaba , Simone , Sanlo ed 
altri stando ad orare con altri Profeti e Dottori nella Chiesa 
di Antiochia , ebbero ordine dallo Spirilo Santo di segregar 
da loro Saulo e Barnaba , essendoché costoro destinati già 
fossero alla predicasione del Vangelo tra i Gentili : per lo 
che mostrandosi pronti alla esecuzione del divino mandato , 
imposero le mani su i due destinati Apostoli (ed era questo 
il segno di benedizione che davano a loro); quindi Saulo e 



(i) Tedi gli atti degli Apostoli, Cap. FX , pangr. If. a i8. 
(a) Tane imponebant ntanas soper illos, et accipiebant Spiritam 
Sanctum. Cam vidisset aatem Simon , qaia per impositìonem ma- 
DOS Apostoloram daretar Spirìtas Sanclas , obtalit ei pecaniam di- 
ceas : date mibi hanc potestatem at caicamque imposuero manna 
accipiat Spiritam Saactam. Petrus aatem dixit ad eom: pecunia tua 
lecum ait in perditionem , quoniam donum Dui existimasti poaside- 
ri pecunia. Negli alti degli Apostoli Cap. Vili , paragr. 17 a i 4 - 
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Baroaba congedati che furono , si partirono per la missione 
ricevuta dallo Spirito Santo (1). 

Con la imposisione delle roani Paolo fece batleisare nel 
nome di Gesù in Efeso vari discepoli , i quali erano sUti 
batlerzati col solo battesimo di Giovanni (2) ; e scrivendo 
poscia ai Gelati ed interrogandoli diceva: i Minùtri di Cit- 
alo , i quali eamumcano a voi lo Spirito Senio per la 
impotizionc delle mani nel Sagramento del Batletimo e 
della Confermazione , ed operano tra di voi i miracoli , 
fanno ciò come seguaci delle Opere deUa legge , od »n 
qualità di ubbidienti dieeepoU della fede? Certamente non 
le opere dello legge , ma la fede di Crùto è quella , in 
virtù della quale ho io vostro Apostolo ricevuto quello , 
che a voi ho comunicalo , lo Spirilo SatUo , e » doni del 
medesimo Spirito f3J. 

Cosi Io stesso Paolo guari il padre di quel Publio, che 
giacente in letto trovavasi assai vessato da febbri e da dis- 
senteria (4); e cosi ancora egli scrivendo la sua seconda icU 

(i) Dìiit ili» Spiritns Sanctas; segregate mihi Sanlom et Bar- 
nabam in «pus ad qnod asaumpai eoa.' Tane jejunantea et onuitea, 
imponeotesque eia manna dimisenmt illoa , et ipai qaidem miaai , 
Spirita Sancto abierunt Saleaciara , et inde navigavenut Cypmm. 
Negli atti degli Apostoli , Gap. XIII , paragr. a a 4 * 

(a) Si veggano gli atti degli Apoatoli, Cap. XIX, paragr. i a 7. 

( 3 ) Si vegga la lettera di S. Paolo scriiu ai Calati, Cap. Ili, 
paragr. V; non che le annotaiioni del Martini. Napoli 1783 , Ti- 
pografia Sìmooiana. 

( 4 ) Contigit antein patrem PnWii febriboa et diwenteria vexa- 
tnro jacere , ad qnem Paulua ìnUavit , et cnm orasset et impo- 
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torà a Timoteo, eerrava ravnrare in lui la grazia dello Spi- 
rilo Santo conferitagli mediante la imposizione delle mani 
nella sua ordinazione (1). 

Nò diversamente che come segno di benedizione che do- 
vasi , praticossi la imposizione delle mani dai Vescovi nella 
ordinazione di quello Oiaeonesse , che. pel corso di parecchi 
secoli venivano scolte tra le pie donne, e destinate a taluni 
particolari servigi della Chiesa (2). 

Molli altri esempi di simil falla , che intralasciamo, ci 
verrebbe opportuno di addurrò , se non temessimo di ron- 
derei alquanto prolissi. Ma ciò non per tanto se rimane a 
sufficienza provalo che nei tempi della vecchia legge non aU 
trimeiiti davasi la benedizione che con la imposizione delle 
mani , pare che il Signor Geva-Grimaldi a ben trovarsi nelle 
tue deduzioni avrebbe dovuto dimosiraro che Giacobbe moti 
non già sotto il reggime della veccliia legge, ma della nuo- 
va. E so tanto gli si rendeva impossibile , e convenendosi 
da lui che nei tempi di Giacobbe la benedixioae non altri- 
menti si dava che con la imposizione dello mani su la testa 
della persoaa , avrebbe dovuto almeno farci comprendere in 
che modo' la figura della imposizione delle mani sol capo di 



soisset manns, nlvant cnm. Negli atti degli Apostoli, Cap. XXVIII. 
paragr. 8. ■ 

(i) Propter quam cansam admonco te nt resoscites gratiam Dei, 
quae est iu te per impositioaem maoDum mearum. Nella lettera 11. 
eli S. Paolo a Timoteo , Cap. I , paragr. 6. 

(a) Si eMniini la lettera di S. Paolo diretta ai Romani , e le 
corrispondenti annotazioni del Martini su la stessa. 
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un nomo possa ritenersi conte simbolica della Croce Immet- 
ta , e non piuttosto di una meszana Commetsa , non altri- 
menti che la numerica figura del 1, su la quale ci troviamo 
noi aver sopra a ribocco ragionato nel Gap. Vili, di que- 
st’ Opera. E non potendosi da ciò disconvenire, sembra esser 
ben di ragione il concludere che l’esempio della benedizione 
di Giaeobbe riportato dal Signor Ceva-Grimaldi lungi dal fa- 
vorirlo nella sua opinione serve a convincerlo non solo in 
un senso opposto , ma altresì per far maggiormente risplen- 
dere la pmova su la forma della Croce Commeua. 

Molto altro ci resterebbe a dire su le varie forme delle 
benedizioni usate dai vari popoli, e secondo i tempi diversi. 
Gli Ebrei moderni usano formolo non solo negli esercizi di 
Religione e nelle preghiere che fanno , ma in tutte le altre 
più indifferenti azioni del giorno; ed una preghiera che han- 
no , composta di cento benedizioni , suolo essere recitata la 
mattina nella Sinagoga, e chiamasi da loro Menlh-beracoih, 
cioè le cento benedizioni, tra le quali havvenne una con cui 
rendono grazie a Dio per essersi compiaciuto farli nascere di 
*esso mascolino. 

La formolo che usa adesso la nostra Chiesa nelle be- 
nedizioni , (fioè alzando la man destra in alto e segnando la 
Croce con la invocazione del nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spìrito Santo , non era conosciuta ai tempi di Gia- 
cobbe , ma è stata introdotta con la nuova legge , dopo la 
passione e morte di Gesù Cristo. L’esempio quindi dì Cèva- 
Grimaldi sta male applicato sotto qualunque aspetto guardar 
si voglia. 

Ma incalzando ancor di più 1' erudito ScriUore ritiene , 




112 

come il più posscnlc c valido argomento delle sue preteso 
pruove , qoclla Croce apparsa a Costantino: allorquando sot- 
tomessi i Germani , e sedate le turbolente della Gran Bret- 
tagna , avido com' era di liberare i Romani dalla tirannide 
di lllasscntio , incaminandosi sul cominciar dell’ anno 312 
verso r Italia , superando felicemente le Alpi, o dopo d'aver 
proso Suso , Torino , Brescia , Verona , ed altre Citlà , ri- 
portando sempre gloriose vittorie , giunto che fu alle vici- 
nante di Roma vide verso le ore meridiane in aria una Croce 
sopra del Sole con la seguente sottoposta leggenda : tn hoc 
tigno vineei. Ed avvegnaché molti dubbi si sono mossi ed 
agitali dagli eruditi su tale dichiarata apparitione , ritenen- 
dosi da esso loro come favolosa o come astuta inventione di 
Costantino per incoraggiar le sue truppe in quella ballaglia(l), 
o che questa pretesa Croce altro non fosse stato che un fe- 
nomeno naturale , consisteute in un Halo solare , noi pur 
diciamo e conveniamo essersi in realtà veduto questo prodi- 
gio da Costantino. Non si nega per tanto che intorno ai fatti 
di Costantino molte favole di duro smaltimento ci sono state 
tramandate dagli antichi Scrittori , tra le quali non merita 
r ultimo luogo quella speciosa donasione di tutta 1' Italia ^ 
che dicesi fatta nella Primavera dell' anno 324 a Papa Sii-, 

(ij Vedi Hombech. Commeot. ad Ballam Urbani Vili, de 
ImmagiouiD calta , pag. i8a. 

Oiselius , Tbesaur. Numismat. aotiq. pag. 4^3. 

Tollias , uclla sua prefaiionc alla versione francese di Congì- 
no , non clic alle annotaiioni a Laltansio de morlibus persequut. 
Gap. XLIV. 

Chrisl. Thomasins , (dKervat. Hallens. Tom I, pag. 38o. 
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mir» qutllro giorni dopo che da cotlui l’ Imperatore ebbe 
ricevuto il baUoiìmo in Roma. Dal che si deduce esser poi 
avvenuto che gli altri posteriori Imperatori perdcrono ogni 
drillo e ragione sopra queste nostre Provincie , già entrate 
nel Patrimonio della Chiesa in forza della connata donazio- 
ne , come si è detto ; e dippiù che da ciò sia derivata la 
ragione dello Investiture concesse dai Romani Pontefici n di- 
versi Principi , e che da quell’ epoca in poi il Reame di 
Napoli distaccò dall' Impero , nè mai più rimase sogget- 
to agl’ Imperatori d’ Occidente , e mollo meno a quelli dell’ 
Oriente. Nè vi sono altri mancati che tanl’ altre spingendo 
le loro follie non si sono vergognati di dire che i suc- 
cessori di Gostanliuo riconoscendosi decaduti da ogni giu- 
risdizione a promulgar leggi sopra queste nostre Provincie 
per causa della predetta donazione si trovarono costretti nei 
casi di bisogno ricorrere alla ragion Canonica a non più 
alla Civile t ed è veramente sorprendente il veder caduto 
in siffatti errori il Consiglier Matteo degli Afflitti , il quale 
è giunto a dira che dopo tale donazione tutte le altre Co* 
atitnzioni , promulgate dagl’imperatori succeduti a Costanti- 
no , rimasero prive di quella forza proveniente dalla legga 
scritta e come dirette da illegittima potestà su queste no- 
stre Provincie (1). Ond’ è che per tante sue incongruenze 
ben meritossi il medesimo Consiglierò quei giusti rimproveri 
eh’ ebbe a ricevere poscia dal dotto Giureconsulto Marina 
Freccia, sdo affine, il quale così coociuse contro di lui a/*- 

(i) Afflici, in Conslit. in pnelad. q. 3. n. a- 

8 
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finn ittfUà Mtfoniut non ifW (*) , voIcnÌA cón «A fin eh* 
ifial 5Ì addica nd «ino ocrnUère Storico l’ innesto di farAloii 
rtcconti. 

W» quando anche non bastasse la diffiormith de^li csem-’ 
piatì di qàcsfo ipotetico Isti'umenlo di donazione , fingendo* 
rtiie lino a dridici copie , una diversa dall’ altra , ed insie^ 
mte tuttè discoVdànli trh loro (3) , part che avrebbe dovuto 
bastare a chiuder là bocca dèi fautori di questa favolosa 
invenzione , la vita , che ci ha lasciata scritta di Costantiiio, 
ischio Panfilio , vescovo di Cesarea , coetaneo del detto 
Inipemtore : la quale poi , poco dopo la morte di Gostaa* 
tino , dal medesimo scrittore fu fistia di ragion pubblica’, 
in quattro libri , divisa a modo di Storia. E poiché nella 
vita predella nessun cenno si fa di tale donazione , sorge 
chiaro che se vera foSse stata, noé 1’ avrebbe alcerto taciuta 
sènza incorrere ad una taccia di storico negligente sopra un 
Catto cosi classico e strepitoso. E quando anche cié non ba* 
Stasse , supplirebbe al compimento delle pruove lo stesso 
Codice Teodoslano , e le varie Cosliluzioili in estro compre* 
se , che segnano la data della loro pubblicazione in Tessa- 
Ionica nella Primavera dell’ anno 324, ove CoslanUno allora 
trovavasi. 

Nè meno favolosa si rende l’epoca del Battesimo che, si 
dica aver ricevuto Costantino dalle mani del Pontefice Silver* 

. . I ' » 

(r) Freccia de tobreod. pag. 53. ‘ I 

(a) Vepuati la Sloria Cizile del Regno di Napoli di Pietro Gian- 
noiie su la dlfTorinità degli esemplari dì questo Istrumeolo di do- 
naiione. Tom. I. 'libr. 'II. Gap. ‘4. 
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slro in Romn nelU Prìmavtra dall' anno 324 , stenlechè I» 
ragioni da noi dedotte convincono al postoUo che in quel 
tempo preciso lungi dal trovarsi in Roma , egli era nell’ 0< 
rieiile e tatto occupato su gli alTari della guerra contro Li- 
cinio , che soeniisse , ed in segaito d’ una completa vittoria 
riportata -passò in Tessalonica, ove si fermò per più tempo e 
pubblicò ivi diverse Costitucioni , che van comprese nel suo 
-menzionato Codice Teodosiano. Ha a prescindere da questi 
fotti ineluttabili , noi abbiamo ancor le proove dai ciaMici 
Autori non men -Greci che Latini , e tra questi da Teodo- 
reto , da Sozomeno da Fosio , da S. Ambrogio , da S. Gi- 
rolamo , e dal 'Concilio di Rimini (1) , che ci assicurano 
•ver Costantino ricevuta il' suo Battesimo non già da Papa 
Silvestro in Roma, e molto meno nella designata epoca del- 
l’anno 324, bensì da Eusebio, Vescovo in Nieomedia, nel- 
r anno 331 ; imperocché ivi aliar trovandosi cadde infermò 
in una sua villa , ed aggravatosi il male vedendosi prossimo 
-ni termine di sua 'vita chiese e ricevè il Battesimo, secondo 
r uso dèi Grandi di quel tempo : i quali o nell' esporsi a 
■qualche pericolo , o quando ti trovavano ridotti agli ullinii 
momenti di lor vita facevansi battezzare. La qual cosa aif- 
fatlamente da osso loro veniva praticata primieramente per- 
chè in tal modo evitavano i rigori delie pubbliche penitenze, 

.(i) Teodorct. lib. ^..Hìstor. Cap. 3 a. 

Sosomen. Ub. II. 'Cap. 34 . 

Fosio, Cod. 137. 

S. Ambrogio Sermon. de abita Theodos. 

S. Hieron. io Cbronic. 

Cono. Arìmin. apad Sozamsn. Lib* IV. Cap. 18. 
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che allor la Chiesa era solila imfiorre ai Cristiani , e secon* 
dariaiuente perchè siccome le acque del Battesimo purifica* 
vano le loro anime da tulle le passate colpe commesse, così 
per meglio acquistarsi la vita eterna opinavano esser utile 
avvalersi della eflicacia di questa rimedio , quando avevan 
consumato il loro corso vitale e stavano per partirei da que- 
sto mondo. Colà poi se ne morì l' Imperatore nel dì 22 mag- 
gio dell’anno 331, dopo d'aver regnato perenni 31. AUit 
molti favolosi racconti non mancano intorno ai viaggi di questo 
Imperatore che da noi si tralasciano, e possono rilevarsi me- 
glio nella Storia del Regno di Napoli di Pietro Giannone , 
negli Annali d' Italia del Muratori , nel gran Dizionario del 
Moreri , artic. Costantino , ed in altri Storici che ne hao 
parlalo. Laonde a concludere su questo particolare noi di- 
ciamo che se vero egli è dì essersi dilTase non poche fa- 
vole su i fatti di Costantino., puro ciò che si dice intorno 
all’ apparizione di una Croce in Cielo con la sottoposta leg- 
genda : in hoc gigno vince» , noi dobbiamo ritenerlo per 
vero , slanlechò, ci viene assicurato da Scrittori sincroni è 
gravi , e tra questi da Eusebio e da Lattanào (1). Ed altri 
dippiù vi aggiugono che dopo siffatta visione nel coreo della 
preceduta notte apparve a Costantino Gesù Cristo, che sem- 
brò dirgli di valersi per insegna delle sue troppe di quella 
colonna di luce apparsagli nel decorso giorno in forma di 
Croce. Onde fu che svegliatosi appena dal sonno diede or. 
dine di formarsi tale insegna o stendardo, a cui diede il no- 
me di Labarum : ed è questo quel Labaro ; ossia quella 

(i) De Mori, pcrsecot. Cap. 43. 
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specie di segno militare usato anche dagli antichi Romani , 
il quale consisteva in una lunga asta , su la cui estremità 
vi sì vedeva incrocicchiala un’ altra più piccola, con un velo 
in quadro attaccalo a traverso e pendente. Sostituitosi pei 
da Costantino un mtovo Labaro, vi fece disegnare una specie 
di P attraversata non da una linea retta, come dice il testo 
Francese , ma bensì da due linee obliquamente incrociate > 
e così la fece imprimere in mezao alle due greche lettere 
A ed n sul Labaro , sa i minori vessilli deile Legioni , sa 
le armi , su i corpi de' Cristiani , su i sepolcri , ed anche 
su le monete fatte dipoi da lui coniare (1). La insegna dun- 
que designata da Costantino non fu che nella forma seguente 
A*n. Ni diversamente ci vien descritta dagli Storici, spe- 
cialmente dal gran Diaionario Storico di Bayle , dai Moreri, 
dal Muratori nagli Annali d’ Italia , e dal Dizionario Storico 
degli Uomini llluslri stampato in Napoli nel 1191 per Mi* 
chele Morelli , Arilo. Costantino , non che da Francosc' An- 
tonio Zaccaria nelle sue Istituzioni Numismatiche , parlando 
delle monete fatte coniare da Costantino. Or se ciù non pud 
mettersi in dubbio , noi neo troviamo cosa alcuna a poter 
fissare il nostro convincimento su la forma di questa Croce 
onde ritenere col Signor Ceva-Orimaldi la figura della Croce 
Immetta. E se è ben conosciuto che la insegna disposta da 
Costantino sia sialo il Monogramma di Cristo in mezzo 
alle due greche lettere A ed A, e non altrimenti ; così del 
pari dobbiam ritenere che la forma di tale insegna era simile a 

(i) Vedi le Istituzioni sulla Numismatica di Francese' Antonio 
Zaccaria , ove si parla delie monete di Grstaotino. 
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quella dell» meteore appanefli m CìeUx e fom» di Croea , 
e corrispondente olle cÌToknioni< avute i» sonno da Gesù Cri* 
sto : il che concedeadòii ne dwiva che I argomento del Sig,. 
Geva-Grimaidi, col quale se n’ h appaiato alia Croce apparsa 
io aria a Costantino, mentre mmù probtU , nihil probat. 

Bla volendo ora dare oa* adeguate spiegaxione a questa 
cifra > la <)*Mde ss compone 4’ un’ aste verticale a form» 
4’ una lettera P puntata , e traversata da due altre aste a 
modo della Croco Decnttmta X r sembra che secondai il suo 
vero senso noi possiamo interpretarla Pax m Grido. E poi- 
ché al di sotto vi era la leggenda tn hoc iiyno etnees, di- 
ciamo che veniva a dire a Costenlino : Cristo vuole la pa- 
co , ed in questo segno (di pace in Cristo) sta riposta la 
vera villoriaflj. EJ in vero Cristo non fu mai instigatore 
di dissensioni e di battaglie (2) ; ma principe di pace come , 
chiaoiollo baia IX- è nostra pace , Ephea. fi. 14. Dilalti, 
cerne agnello di Dio venne al Biondo per dar gloria al Si- 
gnore , pace e salvesia al genere umano : gloria m excef- 
sta D«o , et in terra pax hominibu». Finché visse su la 
terra fra noi , predicò ed tnsinuò soinpre dottrine di pace 
e precetti di carità : dtitgtfe ùu'mtcos vestros ; benefaeUe 
iis qui oderunt vos. IHorendo su la Croce scusò i suoi cro- 
cifissori e chiese dall’ Eterno suo Padre pace e perdono pei 

(i) In pace aatem vocavit nos Deus. S. Paolo nella soa pri- 
ma lettera ai Corinti , Cap. VII. 

(a) Non eoim dissenlioois est Deus, aed pacis, sicat et omni- 
bus Ecclesiis Sanctorum doceo. S. Paolo, Cap. XIV., 33. Veg- 
gasi ancora su di ciò il Crisostomo Homel. XXIX ; e S. Gicolav 
mo Praelaz. in lioliaaa. 
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Bcdaiiini : Poter, ignette ilUe, tmteiiuU tnim quid /actu^(. 
Ci4 serva di riapoila o colwro , i quali hanno opinalo ette 
quella meteora apparsa a Coslantino «ra un messaggio spe- 
dilo da (ierà Cristo, che lo infervorava a proseguir la guerra 
cobUd Mosseniio, giovaudosi del vessillo di quella sepia Croce. 

Or torqando agli argoueoti del Signor Ceva-GrimalJi , 
questi prosieguo e dire nel sopra citalo suo articolo : Mo 
noe' auliamo la Chieea di Oesù Qri$fo che ha terhatc tale 
forma di Croce eoe. ; e noi rispondiamo esser ciò vero , e 
telo essere stata l’usansa dello Chiesa nei riconoscere la fot* 
na della Croce di Cristo sqtlo la Cgura della Immetsa-, THo 
ripetiamolo pure, è stala una aenq^lice usansa, non osai uqa 
decretazione di fermamente riconoscersi e credersi così e non 
altrimenti. Or se dunque non si disputa sopra un articolo 
di fede , ma bensì la quìsiione cade sopra la semplice forma 
e non già su la sostanza della cosa, quistione rimasta sempre 
nel dubbio , nè mai risoluta da alcuno, come ben lo diceva 
l’ illustre Muratori scrivendo la quistione non è ancora de- 
cisa , pare ebe trattandosi di semplice quistione rimasta in- 
decisa non possa esser vietato agli eruditi che venerano e 
rispettano i dogmi e tutt’ altro ebe viene imposto e coman' 
dato dalla Santa Madre Chiesa Cattolica llomana , d’ innol- 
trarsi Ira la caligine de’ secoli a fine di rinvenire qualche 
lume da ben assodare questo punto interessante alla storia 
della Chiesa. 

Altre cose ci resterebbero a notare su l'articolo del 
Signor Ceva-Grimaldi , su le quali , come cose di poca le- 
vatura , non ci diamo la pena di occuparci , rimettendole al 
giudizio del sagace letture per quanto possano valere. Inlao* 
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to dichiarandoci tempre ammiratori detto etile brillante del 
nostro Cavaliere e dei voli della tea fanlasia , pure se non 
possiamo jurare in verbo mayiétri , prolestiemo dare mo- 
RtM vie/as alla sua opinione per la forma dell* Croce Itn- 
metsn , allorquando avrh ben confutalo dell' intuito i nostri 
argomenti contenuti in quest* Opera , pubblicala per la pri- 
ma volta in Napoli coi Tipi della Società Filomatioa , fia 
dal 4S33 , dio forse non mai gli sarà caduta sott’ oeohio , 
'e quando avrà di{)oi meglio dimostrato oiò che adesso non 
ha fatto se non che dispiegare la sola volontà avuta di dH 
mostrare c provare l'assunto su la forma della Croce Immesea, 
'famen ett laudando vchmtas. 



i 
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CAPITOLO X. 



Della tpeeie di legno adoperata per la Croee 
di Gesù Cristo. 



noa è stato di poca iaiportaaza il sapere quale fosse 
stata la vera forma della Croce di Cristo , a fine di rile> 
varnc il profondo valore por la veoeraxiene riscossa in 
ogni eli dalla caduta dell’ uomo , ed in tutti i popoli della 
terra , pare ora di non minore importanza il venir dicendo 
qualche parola dì vero intorno alla specie dell’ albero , di 
cui servironsi gli Ebrei per la Croce di Cristo. 
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Lungo qui sarebbe l’ andare rassegnando le rooltiplici 
e diverse opinioni messe in campo per raffermare qual fosse 
stalo il legno , di eui fu eostniita la Croce del Redentore. 
Non taciamo noi pertanto che dietro siffatte arbitrarie asser* 
zioni n’ è sorta una grande disputa fra i Santi Padri della 
Chiesa, e fra gli espositori della Bibbia; ma quale effettiva 
verità siane derivata , noi non sappiamo asserire , essendo- 
sene rimasti in bilico. Taluni sono stati di avviso , che la 
Croce di Gesù Cristo fu falla da uno di quei Cedri del Li- 
bano , che Salomone fece venire in Gerusalemme per la co- 
struzione del Tempio , q eh; trovftpsi fuor di misura , fu 
messo poi da parte. Altri però hanno fermamente avvisalo 
d’ essere stata la Croce di Cristo costruita del solo albero 
di ulivo , e tali altri han sostenuto essere stata costruita di 
due legni , cioò del Tasso e delP Ulivo. Non mancano poi 
di molli , che vogliono essere stata formala di tre sorte di 
legni diversi , cioè di cedro , di cipresso e di pino , ed 
aggiungono che la tabella , su cui leggevasi scritto il titolo 
di J. N. R. J. sia stala di bosso. Ciò che da peso a siffatta 
opinione ai è il veder convenire ancora Giov. Cantacuieno , 
Imperalor di Costantinopoli, nei rimproveri, che fa ai Mao- 
mettani , non che S. Bernardo , S. Giov. Crisostomo 
orai. S. Crac., come pure il Ven. Seda , il quale dice : 
■Crux Domini e qnalwtr Ugni» faela est , egpre»iu» , ee- 
4ru» , pinu», ef buxm; led bumu» non fmt tn Cntce, sed 
'fabula de iUo Ugno iuper frontem Crùti, in qua cotucrip- 
scruni Judaei Itlufum. Cipreuu» futi in terra , ncque ad 
tabulam ; tedrw tn ^naorrsum , et pinu» seortum. Ciò 
Posto , pare che ciaKuno convenir dovrebbe e credere a 
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quello , che Delle parole audette viao riferito : ma dod per* 
Unto noi altcnendoci non a aeisplici asserzioni, bensì a più 
convalidala opinione , non ci lasciamo inoperosi , e ci dia- 
mo a seguire quanto Proba Faieonia , appartenente alla fa- 
miglia degli Anici , venne scrivendo della Croce di Cristo^ K 
iu la medesima che nel IV. secolo , in cià fiori , assai ag- 
giustamente sostenne che la Croco dei divin Diparatore fos- 
se stala costruita deli' albero di Quercia , e tanto più pare 
ohe le si deve aggiusUr pienissima fede , dappoiché meritò 
sommi elogi e da S. Girolamo , e da S. Agostino. Di fatti 
di essa in un centone di verù Mareniani che scrisse, ai han- 
no i seguenti frammenti, da cui pur può rilevarsi quanto se 
u' è da noi detto snll' oggetto. 

Tollilur in coelum clamor , cnnctique repente 
Gortipuere sacrem ElBciem manibusque cruentis 
Ingentem Quercum decisis undiqne ramis 
Constilunnl; ecc. 

Uopo è pertanto qui notare che tante dubbiezze non 
d* altronde sono stale cagionate, se non dalla perfidia degli 
Ebrei e dalla empietb da' Gentili , persecutori de' CrisliaBi } 
imperciocchi , a solo fine di cancellarne ogni memoria, ten- 
nero sotterrata la Croce di Gesù Cristo pel decorso de’ tra 
primi secoli , ed insieme ancora quelle dei due Laironi, er- 
gendovi sopra simulacri d’ Idoli falsi e buggiardi. Quando 
poi Costantino ebbe liberato 1' Oriente dalla tirannide di Li- 
cinio , allora fu che S. Elena , di Lui madre, in un sogno 
divinamente ia|nrata , recossi a Gernsalemme , ed assistita 
da quel Vescovo S. Macario rìnaci a scoprire la santa Croce 
nel sepolcro , e gli altri strumenti della santa passione del 
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dina Redenlors nel di 3 di Na^^giu. l'in da quel tempo 
eli’ era già il quarto eccolo , la santa Ciiieea cominciò an- 
nualmente a festeggiare un tal giorno iaustissinio per la giuria 
della Cristianità. Coai vennero avverati i profetici delti d’Isa- 
io: «< erti sepultnm «tue glwriosim fi J. 

Non era però completa 1’ opera della pia Madre j|i Co- 
stantino con aver rinvenuto il sepolcro e gli strumenti di 
morte del Salvadere del Mondo, imperocchò mal poteva di- 
stinguersi quale mai delle Ire Croci fosse stata quella su cui 
spirò il Figliuolo di Dio. Se Iddio però aveva voluto che 
esaltala fosse la Croce di redenzione dopo tre secoli , Egli 
rtesse pur dovea far risplendere in uezso a due 1' alberu 
santo del divino mistero. Portandosi di fatti a seppellire un 
uomo estinto , passavasi di presso al Calvario ; tosto avvi- 
sandosi allora che la Croce di Cristo avrebbe oprato prodi- 
Si , se veramente quella fosse , fu presa da quelle tre la 
croco di mezzo , e accostandola al feretro subitamente si vi- 
de per divina potenza risorger I’ estinto a vita novella. Al- 
lora S. Elena usci d’ ogni dubbiezza per tanto prodigio , e 
rimase convinta di essere la Croce di mezzo il vessillo sa- 
crosanto di nostra redenzione (2^). ~ 

Si è appunto questa la Croce , la quale misticamente 
parlando lutti siam chiamati a portare , seconde Cristo me- 
\ • 

, (i) Isa. Cap. XI. V. io. — Si rìsconiri S. Paolino. Epist. ad 

Sev. 3i — Socrate lo Scolastico, lib. i., cap. — Hermia So- 
lODirno , lib. a. cap. i. 

(■i) S. Cirillo , Hieros. Epist. ad Constanlinom — Melaatasio 
nctr OraZ, di -S. Etcna al Calvario. 
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desimo ha lascialo dello a Noi , per bocca de' suoi Erangc- 

lisii S. Natleo , e S. Luca (I), ^ 
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(i) Si qoit Toh po«t me Tenire «bneget tcmeUpsom , et toliat 
crocem suain , et seqtiatar me , S. Matt. Gap. i 6 — Qui non 
bainlat crucem aoam et venit poit me , non potest meus esse di* 
cipulaa S. Luca , Gap. 14. 
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CAPITOLO XI. 



Idta Beligiota , eAe n ebbe da tutti i popoli antichi , 
Ifeir u$arti da loro la Croce , per tupplizio 
dei Balfattori 



fioro aver parlato del valor della Croce , della sua miste- 
riosa importanza , e del rispetto riscosso da (atte le antiche 
Nazioni , ci resta ora ad aggiunger qualche cosa intorno al- 
la vera idea religiosa , eh’ ebbero pressoché tutti i popoli 
dell' antichità , tanto io rapporto della persona , che dovea 
subir la morte , e per causa dei suoi delitti , quanto per 
Ja qualità dello istrumento , onde dovea essa cader vittima 
di colai pena. Egli è ben noto ad ogni studioso dell' anti- 
chità che essendo la ragione Augurale essenzialmente com« 
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biiMta eolia StcOTdbt*!* • Recita coneorrenéo Meora colfo 
spirilo della fiirta eseeuliva delle leggi penali di ogni Sialo, 
e di ogni Nasione dei Popoli più eulli dell’ anliehilà , fa 
qnindi da loro tenuto il. reo di pena capitale , come una 
ólliroa necessaria per placare 1' ira degli Bei , contro del 
loro Stalo ; attesoché così era stato giudicato dagli Angari , 
a cosi ancora era stato comunemente esecrato ('dirii d*fiotu$J 
nei loro sacrifici da tatti i Sacerdoti , onde Tcnn’ esso coi* 
sideralo come un oggetto di pubblica espiatione ; e fu per- 
ciù detto in Greco Ka^p;<a ayvuriM, piactdum, ch'era pr«* 
priaoienle una specie di pubblico sacrificio , quo eommiua 
expiabautur. Or perché colale espiai ione avesse tutto lil suo 
effetto , fu costume di tutti generalmente gK antichi di far 
uso non meno di parole saoramenlali , die di strumenti , 
che simboleggiassero le cose. più sante e ■ venerande della 
loro Religione , e ciò per I’ unica ragione ohe dorè erano 
questi con (atti oggetti >di Religione , non potevano esservi 
pure giammai r» Radappot» , h.i e. hmwimodi Fictimoe 
etpùtbiUè. ' ì ■ ' 

Da ciò nàcque l’ uso della generale coneacraiione di 
tolti gl’ istroroenti destinati alla opere Divine , nel mi Bu- 
meru ' hanno specialmente da comprendersi respiaxioai và 
ttf* anivn , stee organo tic aaeris inaervientia : dove è da 
osservarsi , oh’ oravi neceesaria in eotali istrumenti la gene- 
TaKlà delle idee della più antica e pura Religione , poscia» 
ché r origine di si fatti sacrifici può ben ripetersi dai fatti 
avvenuti nelle prime epoche della natnra. Tali furono H Co- 
iaditmo nniversale , e la cosi detta futura ixtrupùotv, co»» 
flagratio Mundi, Quindi risulta , che come in questi sacri* 
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fìci si adoperarono riti , e formole di pubblica esecrazione e 
4K abominazione contro si fatte Vittime , cosi si vollero an> 
coro usare molli , e vari ben’ appositi strumenti di ileligio* 
ne , per servir di mezzi Aleaicaci , (I) contro il soggetto 
espiabile eh* era stato stimato , come fosse la sede di un 
pubblico male. 

Con sì fatte idee possiamo facilmente rilevare i UmIìtì 
di tutte le consacrazioni de’ vari strumenti usati ne’ Sacri* 
'fisi , quali furono ì colteUi , le scuri, le mannaie, non ebo 
le stesse di loro figure. Perchè fu detto di esser sacro il 
sasso di Lencade , al pari che la Rupe Tarpeia ed il poa* 
te Sublicio de’ RomaBÌ f Perchè ( diciamio ancora ia grazia 
riv aiiOTtStuoiitriv erude-imsttluJorum ) il Caduceo si pra* 
licò dai Greci , e le sacre Verbene dette Sagmima dai Ro* 
inani per intimar la guerra , far confederazioni e tregue coi 
loro Nemici , se non perdiè il primo simboleggiò il nesso 
materiale della parola Umana, che fu tenuta da latte le gen* 
ti come cosa Divina , ed il simbolo dell' erba pura delta 
Sabina dai Romani venne a significar la santità dei detti Uifi* 
al ; perchè il nome di cotale erba derivò dal* Greco kyi/os 
SanelUB , Ca$t*u , in seguito forse d’ alcune particolari os* 
servBzioni falle dagli oatiebi naturalisti sulle qualità di qao* 
eto frutice f • 

Qaiodi è che dì simili idee servivansi pure i Giudm col» 
r inalberare; la Croce Commet$a, sa di coi veliero far morire 
^ I . .1 

(i) Alasieaei, dal Greco AXs^HatMf, ossia da «Xsm e x«- 
■icdv corrispoodeDle al Ialino pulsator nudorum , che allontana , o 
dncaccia i mali, ' - ';V 
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il figlio di Dio , divenuto presso di essi un RmlJap/»*, pia 
culum ; ond’ era d' uopo i-hc’si purgasse la sniiiln did loro 
Popolo, il quale si credè abbastanza offeso dalla missione di 
€csù Cristo , per condannarlo a * morie sulla Croco (1). i 

(i) Abbiamo da Crìsllano Adricomio , nel suo Tralro delh 
Terra Santa , e prnpriauieule ose parla di Cerosolmia , die due 
furono le Sciiirnze pruferile in I.nliiio sermone da Poiuin l'ilato 
sulla causa di Cristo , da lui cstraltc fedelmente dagli antidii An> 
Dall dei Giudei C. 8. e come ci viene confermalo da Daniele MeU 
Ionio Cap. IO , e dal B. Simeone da Cassia. I<a prima di queste, 
fn (alla per esser Bagrllato -, IjH seconda , per esser posto iu Cro- 
ce ; Però nè dall' una , nò dall' ultra può desumersi la forma della 
predella Croce ; se fusse stata la Commessa , oppure la Immessa. 

La formola della prima Iu , Jesuin IVuzarcnum expoUate , li- 
gale , et virgis caedite. 1 LIetor expe<li oirgis. 

Quella della seconda : Jrsu Nazarene , gens tua, et yonli/ìces 
tuì tradidenmt te mihi , dicenlet , <ptod voluisti usurpale Hegnum 
Judeorum , tjuum non habeanl Itegem nisi Caesarem et r/uia cantra 
decretum Imperatorum Bomanorum egisti , ideo aditidìco te ad su- 
beundam mortela in palibuto Crucis Hodie in Monte Calvari. Simi- 
liter adiudico morti leaim duos Lativnes , Dismam , et Gisrnam ; 
Dismam adDexteram, et Gisrnam ad sinistram. Te.autem in medio. 

Lata est Senlentia Uierosolymis in loco , ipii tlicitur Lithostro- 
tos , Parasceve Paschae , ora i/uasi sesta. 

Ego Pootius Pilaliis R. Inip. Praeses. 

Si è disputato fra gli Scrittori Ecclesiastioi , se Cristo Signor 
Nostro , nel sentirsi leggere h sentenra di sua condanna , vote 
Praeconis , e mentre venia dettata dallo stesso Pilato, ivi assisten- 
do i principati Sacerdoti , gli Anziani del popolo , gli Scribi , ed 
i Farisei , si fosse genullesso , oppor rimasto io piedi : e la mag- 
gior parte degli interpelri uonvicne , die fallosi allor» un i>re- 
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Ecce liguvm Cnicif , in quo So/im Mundi pependit 



La proarnle Opera trovasi vendibile in Lecce in casa 
dell'Autore o nella Libreria di Pietro Parodi. 

Jl prezzo è di grana SO. 
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